







Digitized by Google 


Digitized by Google 


RICERCHE 

SULLA POSIZIONE DE’ CAMPI lAimASIM, . 


Digijized by Google 



RICERCHE 

SULIiA VERA POSIZIONE 

DE’ CAMPI TAUR ASINI, 

E DELLE COLONIE LIGNEI E ROMANE, 


TRADOTTE HEL TERRITORIO 

» 

DELL’ANTICA FERENTINO, E DI CISAUNA NEGL’IRPINl. 
E DELLE MEMORIE DELLA CITTÀ DI NUSCO). 

DEL eJNoinco 



DALLA XlPOGAAnA DB DOXIfllCU 

1823, 


B 


• Digilized by Googl 


Famae reram t/andam ett, uii eeHam derogai vetuitat fidem. 

I . Liv. liB. 7. c. 6. 

Jfon à (Cordili gli estinti ; a lor dovute 
8en grate laudi : Caiu.0 , tu (gorga 
La voce tua che li rallegri iu mezzo 
Vela lor iwQ^la, e lia compemo a morte. 

• ' - Ouub'Tzmojù Canto FUI. 
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i J Opera , che vi dedico contiene la gloriai 
de’ nostri avi , e delle antiche citrà di Fercn~ 
tino, e di Cistma’, le virtù militari, e politi- 
che degli antichi Irpini; i monumenti, ed i cam* 
pi delle loro ' vittorie ; i canali de’ fìumi Ofan- 
to , e Calore: le vie communicabili in tutti i 
punti : e finalmente le colonie de’’ Liguri , e de’ 
Romani , che da remotissimi tempi vi furono 

S tra» 
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tare al Rettóre vaghi obbietti a contemplare su 
di Nusco, ‘fe de* vicini luoghi, che protetti dal 
generoso Principe Normanno Roberto Guiscardo, 
eziandio nell’oscurità de’ secoli furono fecondi di 
genii illustri nelle armi, e nelle lettere. Or un’o> 
pera, -che contiene le. più recondite, e squisite 
tiotizie della nostra patria , ed espone lo stato 
di floridezza, in cui una volta furono le nostre 
contrade, non doveasi ad altri, che a voi con- 
secrare. Ed oh qui si, quanto agevole mi sareb- 
be spaziare con mio diletto pe’l vasto campo di 
que’ pregi, che altamente vi adornano. Le co- 
spicue doti deir ingegno e del cuore, che in 
voi si veggon brillare , hi soavità del costume, 
la dignità delle cariche , lo splendore de’ nuovi 
titoli illustri, che or decorano la vostra famiglia, 
mi darebbero ubertosa materia da commendare. 
Ma tante, c sì ra're^ prerogative io sono costretto 
a tacere, poiché un elogio sì fatto al modesto, 
c temperato ^vostro animo recherebbe molestia, 
ed altronde assai meglio, che qualsivoglia for- 
bita diceria" parlan di voi quei monumenti, che 


non 




vn< 

non ha guari nella chiesa maggiore vi ha eretto 
il clero e’I popolo nuscano per ricordare ai più 
tardi nipoti il vostro amore per la patria, e le 
cure incessantemente rivolte a promuoverne il 
ben essere, e la civilizzazione. ‘ 

Ricevete dunque con serena accoglienza que> 
st* omaggio, che io rendo alla vostra virtù nel 
mio debole lavoro, che voi stesso avete protetto 
ed incoraggiato; e sia questo un abbozzo di ciò, 
che altri suiresempio mio, eseguir potrebbe con 
quella critica, ed erudizione, che la materia ri* 
cerca; mentre io non ho avuto altra mira, pub- 
blicandola, che di corrispondere a quella genti- 
lezza colla quale mi Svete animato ad intrapre» 
dcre una fatica sì opportuna e lodévole. * 

Pieno intanto di gratitudine , e di osservanza 
mi rassegno 

Il dì I maggio 1823. 

(Devmo oWjfwio 4etvo veto 

atta "àeffo. *Ì^eccfiuitr 
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A chi legge. 


Jf L fine per cui imprendo a scrivere alcu- 
ne idee su de' campi tanrasini, e trattare una 
materia oscura ^ ed involta tra le tenebre della 
tetra notte de' secoli . con franchevm di antiqua- 
rio ; si è t inclinazione connaturale agli uomini 
tutti per quel luogo, in cui sortirono i natali (i), 
« se vogliasi pensar da filosofo per amore della 
verità. Qualunque pero si fosse il motivo, inoltran- 
.domi nel bufo, ho tutta la fiducia di non smar- 
rire la strada, rivolgendo la mente alla conside- 
razione di non uscire dalla terra che abito, e dal 
suolo che mi nutre. 

Un marmo, della classe de' pubblici trovato 
ne' dintorni di divello in contado di Molise (2), 

ha 


CO Pro qua {patria) mori, et cui not totos dedere , et in qua 
nostra omnia ponere , et quasi consecrare dehemus. Cic off i in 
(a) ORD.» „.ET . bOPVLVS . L.,>„ 

RVM . BìEBIANuRVM . POSVERVNT* ' . • » - ■ “ 
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ha dato motivo att erudii^ signor Guarìnt <// get- 
tar gin quanto finora erosi detto da valenti uomi- 
ni sulla posizione de' campi taurasini e situa- 
re in più ferace e ricca contrada t intiera nazione 
de' Liguri Apuani snidati dalle montagne della 
Liguria sotto t' consoli C. L. Cornelio Cetego , e 
C. Bebio Tamfilo , dette perciò le colonie Bebiano 
e Corneliano. 

Grande fuor di dubbio fu t impresa del Gua- 
rini, e con non ordinaria dottrina portata al suo 
scopo j per cui abbaglia anche colui , eh' è consu- 
mato nella veneranda antichità. Ma se vogliasi 
far dritto alla ragione ^ alla topografia ^ ed a tut- 
to ciò , che dalla storia rilevasi , fa di mestieri , 
che . si convenga di avere il signor Guarini inol- 
trato troppo m là il territorio di Taurasia , e che 
debbasi stare alla vecchia famedi che avea per 
non interrotta tradizione situato quella immensa 
popolazione dall' attuai Taurasi per fino al terri- 
torio delt anfica Oppido di Ferentino , dette oggi 
terre di Lioni^ i di cui campi 'sono irregolarmen- 
te solcati dall' Ofanto tauriforme. 

L’oggetto de’ miei pensieri ^ e de' miei .forzi 
non è di analizzare criticando le altrui erudizioni^ 
ma semplicemente di ricondurre i Liguri ne' cam- 
pi taurasini. Per riuscire nell’ impresa non ho pen- 
sato di battere la via tP altri tracciata ma piega- 
re 


(i) IHuitrazione dell' antica campagna taurasina , e di alcune 
B9ZÌoni agrarie di Raimondo Guarini. Napoli tSao — Aiefln tipo- 
grafim dalla toeielà JUematica. 
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re un pò il drittó sìtttiero,' onde àonptene ^ ehe il 
lettore si trattenga alquanto i/t rammentarsi certe 
idee ^ che vi fan .di bisogno essendo una coii 
fatta memoria di tal tempera, che fd di, bisogno 
preparare prima V animo al concepimento de' luo- 
ghi , di cui parlar conviensi , e degl interessanti 
avvenimenti, di cui furono il teatro luttuoso. Ve- 
ro e , che oggidì piu che mai la storia va per le 
m^ni di tutti , e non vi ha giovanetto , che molti 
de' suoi articoli non ridica : ma e certo altresì , 
che non tutti vi possono nel momento osservare 
le inclinazioni , i costumi , e ’l carattere così de' 
popoli in generale , come di quegli uomini , che 
meritano di essere considerati pe 'I grande posto , 
che vi occupano ; per cui mi si perdoni , se sono 
troppo minuto in taluni fatti necessarj alla esecuzio- 
ne del mio disegno. Scorrerò pure in questa cir- 
costanza leggiermente V antichità di Nasco risor- 
ta dalle ceneri dell' antica Ferentino , e t obliata 
colonia Filoniana trasportata nell' agro delt an- 
tica Cisauna , per dare alla patria un tributo di 
ossequio , e perchè riputavamo vergogna , che un 
cittadino sapendo la decadenza , e 'I risorgimento 
delle altrui città, fosse stato poi ignorante della 
storia del proprio paese. 

Per fine è pregato il lettore di esser piu at- 
tento alle cose , che alle peuvle, non percnè sian- 
si dette delle cose nuove ; ma pe 7 motivo , che 
avendo scritto non per fare pompa di stile, ma 
per chiarire la verità, tal dee portarsi chi voglia 
ben giudicare. Potrebb' essere, che mi sia ingan- 
nato , il che tanto è facile , quanto è certo di es- 


xH 

ser uomo : novìzio t tipónceilo 4Xf(com nette scìèn^ 
se archeologiche in paragone di colui , quod sì 
plures essent tales , noa Jiabenpt .baecaecala cur io» 
videreot antlquitalì. . a :. ’. ■'» .. • .. ■ » 

' .■ ’ ■ ' V. ' i ■ • 
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DELLE COLOKIE DE’ LIGURI, E DE’ROMANI 


TUADOTTE 


^ELL’ ANTICA FERENTINO DEGL’IRPINI. 


‘•V 


CAP. I. 


'^1 

.f, 1 

De' campi taurasìni. 


il- primo tra gli nnticlìi storici, cheìatto avesse 
parola d«' campi taurasini fu il celebre Livio (i): Ager^ 
ei dice , pnbliciis populi romani erat in SamnitibuSy 
qui taurisanonim fuerat. Lucio Floro (2) ne fece 
anch’egli menzione, chiamandogli rinomatissimi' per 
la disfatta di Pirro. Orosio puranche ( 3 ), e Fronti- 
Bo ( 4 ). Ma niuno di essi fissò 1 ’ epoca , in cni que- 
sti campi furono dichiarati .un capo pubblico del 
popolo romano, secondo il costume, o per meglio 
dire, dritto della guerra di quelle genti. Lasciate tut- 
"te le congetture, ed appigliandoci alla certezza ne de- 
terminiamo I" epoca negli anni di Roma 469 , e 460 
dietro la guerra Roteata avvenuta nelle pianure del 

a fin- 

(t^ Uh. •XL. cap. iQ, 

(a) Lib, /. cap. i8. 


8 


3) Lib. IV. cap. a. 

') Strutag. cap. 1 . 


s 


2 

fiume ofanto cominciando da Carbonara per fino a' 
così detti campi di Taurasia. Iir questa età grirpìni^ 
come diremo a suo luogo, ebbero molte città distrut- 
te, tra le quali Ferentino,' Bojano (i)', Taurasia. Della 
pertica di Ferentino fu aggiudicata in prefettura la por- 
zione mancante a’ cam])i di Taurasia , non potendo 
bastare la pertica taurasina a fornir di terreno le qua- 
rantamila famiglie de’ Liguri Apuani quivi menate ; es- 
sendo un costume de’ Romani di aggregare un tratto 
di terreno del vicino, quando l’agro, in cui la co- 
lonia crasi tradotta, bastato/ non fosse a coprire il 
numero de’ coloni quivi prodotto ^ del che ce ne 
assicura Frontino in questi termini Calotta oppi- 
dum coloniae Capuensi a Sulla Felice cnm territo- 
rio suo ùdjudicatum olirn ob hostìcam pugna m. 
lEld anco più chiaro ce lo additano le parole d’ Igi- 
po in Groinat. de limitib. : Quibusdarn deinde co- 
loniis perticae Jines, hoc est primac assignatio- 
nù, aliis limitibiis, aliix prefeclurae contineniur. 
Cicerone altresì tra gli altri capi della legge agraria 
del tribuno Rullo, riporla quello, con cui dispo- 
peasi, che non bastando l'agro campano per la co- 
lonia, aggiunto si fosse quello di Stellale: yldjangi 
Stellatem campum agro campano : et in eo duo- 
dina describit singulos homines jugera (a). E Sve- 

to- 

(i) Non parlasi del Bvjano di Molise, ma di quello def;!' Ir- 
ptni situato su'l fiume Calore poco discosto da Castel de' Franchi 
detto al presente Losco di Vajano corrottamente. Lìtio, ed altri 
scrittori Lcn poro avveitirooo la dilTerenza degrirpìni da' Sanniti, 
per cui spesse fiate confondono i paesi della regioue Sannitica con 
le contrade Irpinc, ennscrrandone la proraiscuitl. 

(a) Orai, de Ug. Agr. §. ,YSS/. 
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tonio (i) facendo parola della colonia di Cesare *de* 
ventimila cittadini tradotta in Capila, dice, che non 
essendo stato snfHciente quel terreno fu diviso l'agro 
de’ campi stellatini : Cam enim agnun campaniini 
intelligeret tatUae muìtitudini , idest , ’ viginti ho-i 
minum millibus,' qui divisionem agroram petebant^ 
si delta singulis jugera dividerentur, non siiJJicerCf 
praeterea stellatem campnm divìsit. 

Un marmo sepolcrale, che dall’ antico Rosciano 
(oggi Reggiano nel territorio di Musco) fu situato in 
S. Angiolo de’ Lombardi , non ci lascia dnbbio alcn^ 
no , che ' i campi tanrasini nel 4^0 di Roma erano 
un capo pubblico dev’popolo romano. 

' P.ublio COR.7ie//o RVFINO 


- Qvi : vixrr . annis 
LVllf - M. VII . D.iet 
XV . S.c ?.ultiis VI . IDVS 


OCr.obris P.ublio DATIAMO 
C. sic 
M. locum 
CON. cedentibus 


ET . CIPIAMO . 


II ceppo fu eretto a Publio Cornelio Rufino atavo 
di L. C. Sulla_(a). Nell’anno 4?7 questo valoroso 
generale , ebbe il dolore di esser degradato da’ cei>> 

A3 ' ‘ sori 


( 1 ) Jul. 90 . 

(9) Fluì, in pila Sjttae. 
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seri Fabricio Late ino, ed Emilio Papo, ed ancor 
multato volle perciò esiliarsi volontariamente ^ ed 
eleggere per soggiorno il nostro Roteianum , poco 
distante dall’. antica Echia o Eca, Dedneesi da ciò, 
che questo illustre personaggio non sarebbesi quivi 
portalo, se non avesse quel terreno appartenuto alla 
repubblica romana^ seppure dir non vogliasi di aver 

3 uesio eroe imitato l’ esempio di Temistocle , che 
opo essere stato il flagello degl' Irpini ricuperar si 
volle nel di loro seno , fuggendo da una patria cotan* 
to ingrata (i). 

, £ tornando a* campi tanrasini , erano questi a 

disposizione della romana repubblica , come ogni al- 
tro agro dichiarato publiciis populi romani^ che di- 
veniva di privato dominio ^ tostochè da quel go- 
verno era aggiudicalo vìriUm. a’ coloni romani j ed 

>n 

(i) Fin dalle peime mi protestai di non scriver pe’ dotti ; per 
cui facendo parte -delle rarità patrie wn ceppo cosi rispettabile , 
non mi sarà discaro d' illustrarlo. La lapida è di un marmo Qois- 
fimo, accomodato da qiie’ rustici longobr.rt}i , cb' ediScarono l' at- 
tuai S. Angelo de' Lombardi a servir d'ornamento ad un fonte, 
ore ancor trovasi ( bagnata di coatimio dalle acque degli appea- 
nini monti , come quella di Temistocle nel pireo è bagnata dal- 
le onde del mare ). Il ceppo- è lungo palmi otto , largo palmi 
quattro , ed ha in fronte dall' una parte , e dall’ altra delle si- 
gle , due gen) di bel rilievo , che ncua destra han delle faci ac- 
cese , e colla sinistra sostengojia una corona di alloro. Fu Cor- 
nelio Rufino console la prima rolla nairanao di Romn d^a. eoa 
Man. Curio Dentato , epoca , in cui battà i Sanniti , e gli co- 
itrinse a domandar lo pace {Janion. Fatti Comolari •. Liv, Ep.w : 
Fior. 1 , i5. ; FtlU. i. i4-). ReU’anno di nuovo fu crealo eoa- 
sole con G. Fsbricio per la gnerra impresa contro Pirro , comec- 
ch’ era generalmcatc stimato pe'l suo merito marziale. Nell'anno 
di Roma 477- da’ censori Fan. Luscino , ed Em. Papo fu cassate 
dal numero de'Mnateri per easerii costalo di possedera più di i5. 

mai- 
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in questi pubblici fondi le colonie furon seirtpre tra- 
dotte , come 8Ì rileva da un luo^o di Cicerone, di 
Oli riporto l’intiero testo; Uic ego jant illud ^quod 
expedUissiouun sii, ne dispaio ^ quidem , quiritcs ^ 
non esse hanc vobis a majoribus relictum con- 
suetudinem^ ut emantur agri a privatis,^uo plebs 
publìce deducatur. Omnibus legibus agris publicis 
privatos esse deductos (i). E Livio: Ager adem- 
ptus hosUbus viritim dividiiar plebi romanae a Ser- 
vio rege (a). Ma fino a quando non veniva asse- 
gnato a’ coloni 1’ agro-, vien chiamato da Livio ca- 
put publicum , per ragione del tributo imposto su 1 
suolo, e jche in ogni anno pagar doveasi ; Tributum 
autem duplex fuit unum pecuniae ordinarium, quod 
in caput. j atque in solum impositum., quotannis 
exigebalur (3). E Tertulliano (4) il conferma: Agri 

* /ri- 


marche di argento laroralo in tanti oggeUi da uso dì tavola ( Liv. 
Mpi.Xyi.-. Aul. Crii. J'f'//. 01 .). La sua famiglia si risenti lun- 
gamente. di questa ignominia, nè se ne purgò perfettamente, che ■ 
nella persona di Siila , il primo dopo RuBno , che pervenne al 
consolato. La semplicità dell’ epigrafe sempreppiù fa conoscere il 
gran nome dell'estinto; in essa è scritto soltanto P. .Cornelio Ru- 
Rno. I due individui , che gli cedettero il luogo delta sepoltura , 
credo , che siano stati dell’ antica Ferentino , come in altri ceppi 
pur si rileva. Vi si veggono segnati gli àuni , i mesi, ì giorni, ed 
il Kìrckman ( de Junerìb. Rom, III. ao. ) riporta delle lapidi , ove 
ai fa menzione pur delle ere , il che per un nuovo genere d’ in- 
fcreMO fu imitato dal Petrarca 

Sai, che il mille trecento quarantotto, 
n di sesto d'april nell’ ora prima , 

Dal corpo uscio quell’ anima beala. 

(i) \\, Agr.in Rullum. 

(a) Ziò. i.cap. 46. * 

(31 Roiini Antiq. Rpm, ZA. X. C. a3, 

(4j ^polog. i3. 
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tributo onusti ' viliores ; et hominum capita stipen- 
dio censa , ignobiliora. Qual tributo pagavasi sa’ 
campi da’ coloni di Taurasia , e di Ferentino ; ma 
distrutti per la maggior parte da una spaventevole 
epidemia , che j>cr tre anni fece immensa strage in 
tutta la Italia (i), i campi restarono incolti, ed i pae« 
si quasi deserti', per cui in questa stessa epoca vi fu- 
rono tradotti 1 Liguri Apuani, e credo, che ben du- 
ro esser dovette il velligale , a cui furono soggettati , 
per ciò che sarem per narrare (a). 

Posto ciò: debbo mostrare, che i campi tan- 
casini, su cui fu menata la prima strepitosa spediziov 
ne delle quarantamila famiglie de’ liguri^ ebbero prin- 
cipio da Taurasia, si stendeano per Paterno, Torcila, 
Baggiano, Echia , ed aveano i loro termini nell’an- 
tica Oppido di Ferentino, e terre di Liguri, oggi 
Liooi. Il cha no’l so far conoscere diversamente , che 
scorrendo i principali avvenimenti di queste contrade 
irpine. ' ' ' 

« I • ,* 

cAP.n. 


(i) Ocfo Ifgionet ..... tue plaeuit , et iptt exercitut aegi‘e 
explebatur propter pestilentiam , quae jam tertium annum urbtm Ro~ 
mam , atque ìtaliam va4tabat. Liv. 

(a) Che i Liguri Touero stati tradotti negMrpinì pe ’l moti- 
vo , che la plebe di Taurasia , e di Ferentino era stata distrutta 
dalla guerra , e dalla peste , siamo avvalorati ad asserirlo da un 
luogo di Cicerone ( de lege contro RuU. J in cui fece cono- 

scere a' Romani la non necessiti- delle nuove aeduzioni , per non 
essere i campi, su cui tradur voleansi i coloni, deserti, ed in- 
colti : Deinae in hoc assignatione o^orum , ne illud t/uideM dici 
potett , cjuod in ceterù , agro» detertoe a plebe , algut a cultura ho- 
minum Uberorum esse non oportere. 
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CAP. II. 
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, , Ddt antica Ferentino degl Irpini. 

5. I. 

Breve cenno della sua origine^ e decadenza. 

Lo storico di Roma impiega buona parte du’ 
suoi annali per descriverci le guerre, che quella re- 
pubblica sostenne co’ Sanniti antichi indigeni dell’Ita- 
lia , i quali siimarqno così orrenda sciagura divenir 
servi de’, romani che deliberarono di perir tutti, au|- 
zichè sopportarla . , ■ , 

Una .nazione così fatta si governava con eque 
leggi: i di lei cpoCni furono il Lazio, la Campania, 
i i Peligni, i Vestini , i Sabini. Prima di 

Livio non si ha notizia di questi popoli y poich’ era 
una durs politica de’ romani distrugger la memoria de’ 
|mpoli vinti j per cui nè da questo, nè da altro sto- 
rico ci sono lasciati scritti i nomi de’ potenti generali 
sanniti, le cui ceneri sono racchiuso ne’ sepolcri senza 
iscrizioni situati nel suolo, che calpestiamo. Nessuna 
poetica composizione ci è stata tramandata, da cui si 
potesse aver qualche idea delle loro gesta , del culto, 
de’ sacerdoti , degli oratori , de’ loro abili politici , 
e de’ di loro illustri guerrieri. , Fuor di ciò dunque, 
che Livio ci dice delle guerre, ch’ebbero co’ Roma- 
ni , non sappiam nulla delle leggi , delle scienze , e 
della morale degli antichissimi Saooiti. 11 padre della 

sto- 
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storia Erodoto (i) non sa ricordarcpli soit’ altro aspet- 
* to , che di abitanti delle caverne a guisa di btdve , 
con cui divideano un selvaggio- Irutto , cAie natura 
gli producea. Si l'uruiaron perciò nella guisa, che le 
grandi società si uniscono, onde avvenne, che seb- 
bene fossero divisi in tanti piccioli stali uniti tra 
loro con^ vincoli di una costituzione federale j pure 
ne’ mezzani timori si univano , e negli estremi si 
sperdevano : ed a queste circostanze il Tico , ed 
il Pagano riflettendo , dissero : » Quando 1’ uomo te- 
si me un reparabil male si unisce all’altro uomo, on- 
» de spera soccorso , ma quando il male non può 
Il aver riparo nasce la disperazione Tra questi po- 
poli gl’ Irpini formavano la più forte unione, ed era- 
no i più ostinati, e i più svelti ne’ combattimenti , ed 
aveano fabbricato le di loro città vicino le brevi pia- 
nure delle falde degli Appennini, ove rinomati lìumi 
hanno l’origine l’Ofanto cioè, il Calore, il Sabbato , 
e ’l Selo; per cui queste contrade formavano tanti asili 
pe’ robusti Sanniti, che a simiglianza delle 'antiche 
famiglie aveano poste le rocche tra i più bei colli 
degli Appennini. Andavano perciò sempre armati di 
un’ asta, e da* quest’ arma , che i greci dicevano 
Cccfifla furono detti Sanniti. Plinio ci ha lasciato 
scritto, che i Lucani ebbero origine da’ Sanniti, ed è 
degno di osservazione ciò che asserisce, cioè di esser 
stata questa regione T ostello de’ Pelaci , degli Eoo^ 
tri, degl’itali, de’ Morgeti, de’ Siculi , e "de’ Greci', 
cd in ultimo si chiamò Lucania da Lucano condot- 

tie- 


(i) Erodut.l.j. p. 170. 


0 


tiere delle colonie in qnel territorio. Giusto dunque 
è il dire, che i Sanniti assai prima che i Romani, 
prendessero posto nel mondo politico, e militare avca- 
no già disteso ne’ paesi limitrofi le di loro conqui^ 
ste, in cui faceano emigrare i coloni. Lo stesso Livio* 
non potè far almeno di confessare in più luoghi que- 
sta gran verità. Egli dovea accomodarsi al gusto della 
nazione padrona del mondo, non gli era perciò per- 
messo uscire dal suo disegno. Ma talune espressioni , 
che setnbran rozze, difficili, e trascurate dalla penna' 
di quel valente -scrittore , esprimono i suoi concetti 
hi tutta la estensione, e ne fanno nascer de’ nnovi. 
Difatti quando disegna nel Sannio il luogo , ove i 
Liguri trar doveano novello soggiorno-, così si espri- 
me : Ager .... qui taurisanorum fierat j il che 
apertamente dimostra , che quei campi un tempo ap- 
parteneano a Taurasia città potente, del Sannio-Irpi- 
no , ma in quell’ epoca erano del popolo ‘ Romano : 
egualmente che alle colonie romane tradoUe in Sa- 
lerno , ed in Bnssento fu diviso il terreno , che pri- 
ma 'era de’ Campani : Ager divisus est^ qui campóh 
iiorum fuerat (i). E della Colonia dedotta a Sipon-^ 
lo: Ager divisus est, qui a^inorum fuerat (2). Alla 
colonia Romana portata in Temese o Tempsa, l’agro 
ch’era prima de* Bruzj , ed i Bruzj ne aveano espulso 
i Greci. Ogni 'regione -perciò della nostra Italia prima 
che Roma fosse, era composta di tante piccole repub- 
bliche , che se bene governav'ansi con le proprie leggi, 

b pu- 


' t lì Liv. Lih. XXXJF. e. %4. 
(3) Liv. iòidtm. 
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pure aon soltanto arean tra loro qnelle relazioni, clic 
dalla vicinanza derivavano, e dai bisogni reciproci j ma 
altresì que’ legami, che nascono dall' interesse politico, 
e da una fede comune; per cui nella circostanza, in 
cui doveano co' popoli di' un* altra regione misurare 
le di loro forze , eran chiamati alle anni , e 'i frutto 
della vittoria era una porzione de’ campi , che si 
staccava dal territorio de’ vinti , ove si mandavano 
delle colonie de’ vincitori ; costume seguito da’ ro- 
mani fin da’ tempi di Romolo, i qnali alla bravura 
militare accoppiavano 1’ unità politica, e Tavvedutez- 
za di profittare de’ momenti favorevoli ; giunsero per- 
ciò ben presto ali’ apice della di loro grandezza , e 
tutti questi piccioli stati sparirono. 

Quando i Romani mandarono i loro legati nel 
Sano io,, perchè avessero Lisciato in pace i Caai|>ani, 
che di già per volontaria dedizione ad essi apparle- 
neano , un pubblico congresso sì raunò, che da Ome- 
ro furon dette ayopeu (jntXo<popei , cioè ragunanze con- 
Sultatrici. Ecco come rinteresse universale fece nascere 
in que’ stati federati l’untone di un senato, che rap- 
presentava la voloDlà di quelle repubbliche, e son 
degoc perciò di esser riportate le parole di Livio t 
a>. Questa dichiarazione, ei dice, gli offese; perchè 
» voleasi lor torre ama città, di cui ne aveano acqui- 
M stato il dominio, .e gli accese di latito furore, che 
V non. solamente gridarono di continuarsi la guerra 
» cominciata : ma ì; loro magistrali aU’uscir dal con- 
» gresso, fecero venire i comandanti, e gii uffiziali, 
» e loro imposero ad alta voce in presenza degli am- 
M basciatori , di mettersi snbito in marcia , e di an> 
i> dare a predare le terre di Capua, mettendo ogni 
a> cosa a ferro , e a fuoco. Un 
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Un tale avvenimento ci fa conoscere , elie i San- 
niti avean tanta fidùcia nelle di loro truppe, e si. ri- 
pntavano tanto soperiorì , che non solo rifiutarono 
di dar risposta alle parole degli anibaaciatori Romani^ 
ma con quell’ atto 'esecutivo , dichiararono, eh' essi 
nient’ altro aveano jn conto e stima , fuorché la for- 
za. I Sanniti tnisuravano il di loro valore j i Ro- 
mani la fortuna, che gli evea accompagnalo nelle 
campagne co’ Sabini, co’ Toscani , cogli Ernici, cof 
Volsci, ed altri popoli, che aveano domato. Una ra- 
gion 'di stato volea, che si rompesse un argine mo- 
lesto alla di loro ambizione , qnal si era la lega san- 
niiica, ed i Cau)pani glie ne somministrarono i mez- 
zi. Un passo dì Livio avvalora le mie idee. Intro- 
dotti di nuovo i messi di Capua in senato, così fa 
parlare il console. 

» La giustizia noli vuole, che 'stringendo con voi 
u una nuova alleanza, ne violiamo altra più antica. 
M Siamo stretti a’ Sanniti con un trattato solense, nà 
possiamo indurci a prender le armi contro di essi, 
i> le quali offenderebbero ancora più gli dei degli no- 
M mini (i)”. Per verità quelle parole di antica al- 
leanza , trattato solenne , ci fan persuasi , che que- 
sta nazione esser dovea la più potente dell’ Italia j con- 
ciosiachè in nessun luogo dello storico si fa meuzio- 
né di antica confederazione ì eppur di pregargli col 
mezzo de' nostri deputati a non voler maltrattarvi^ 

b i ' re- 


(i) Sam/èilet nobiteum /àrdere juaeti $uet. Itaque arma , deve 
prius , qatun homintr , vUÀatum , adrersiu Samnite* , vabit negtm 
mtu. LW. LVIII. c. a. ' 
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relativamente ad altri popoli. Ma qoando i Campani 
si diedero per clienti e vassalli, accettossi dal Sena- 
to romano la donazione, e quel corpo, cbe poco pri- 
ma rispettalo avea la fede de’ trattati , cedendo ^ co- 
me solca j alla sua ambizione , volse le armi contro 
i Sanniti sotto colore di difesa. 

Tale si fu l’ origine di una guerra di settant’ an- 
ni , ed in questo intervallo di tempo le contrade ir- 
pioe furono il teatro di sanguinose battaglie. 

. Una lapida della classe delle pubbliche ritrovata 
nel territorio dell'antica Ferentino e propriamente nel. 
luogo detto volgarmente Corna/e/a nel 1784,01 ricor- 
da la celebre disfatta de' Sanniti Dell’anno di R. 4 ^o 
dal più valoroso de’ Generali Romani, ma infelice nel 
tempo stesso : la lepida logora dal tempo, e dalle in- 
giurie della zappa degli agricoltori , presentò soltanto 
queste sigle : 

Quintus Fabius . . MAXlM.i/y . RVLLIAN.uj 
jdnno . Urbis . Conditae cDXXI 

DE . SAMniTlBVS . ET [ 
APVLEIS K. MART 

Il monumento fu eretto in memoria del generale della 
cavalleria Quinto Fabio Massimo Rulliano , il quale 
nella (ine di febbrajo dell'anno 4^> riportò vittoria 
de’ Sanniti, e de’ Pugliesi j poiché prima del K. , che 
dir vuole Kalendas vi è un voto. Per quanto mi 
fossi impegnato di conoscere il luogo , ove quell’ il- 
lustre guerriero riportò la vittoria, non mi è riuscito: 



■da Livio soltanto rilevasi (i) , che Fabio nell’assenza 
del dittatore si affrettò di marciare ad Imbrinio , ed 
Attaccare i Sanniti , e 1’ evento fa tanto felice , che 
non altro desiderar poteasi con dieci dittatori pre- 
senti. Or questo Imbrinio non costa, ove fosse stato 
situato : vi fu chi asserì essere stato negl’ Irpini , ma 
lo stesso Livio ce ne fa’ dubitare, col far giungere 
àn Roma in. poco tempo l’inièlice Rulliano scappato 
idi soppiatto dal campo, per sottrarsi dalla condanna 
idi morte, che gli era stata dal dittatore Lucio Papirio 
Cursore sentenziata, per aver combattuto contro gli or- 
dini suoi : e più del più cresce il dubbio per la cir- 
costanza, che mentre Fabio esagerava nel senato l’iu- 
ginstìzia, e-’l rigore del dittatore, questi sopragglunge 
in Roma , e si porta in . senato (a) frettolosamente. 
D’ altronde sembra potersi accordare , che questa guèr- 
ra fosse avvenuta nei Sannio-Irpino, per la circostan- 
za, che prima di ciò lo stesso storico dice, che il 
dittatore si trovava in Roma a compiere talune ceri- 
monie , eh’ erano state omesse, e che in questo frat- 
tempo Fabio Rnlliano, ad onta del divieto, ebbe il 
tempo di decidersi a dar due battaglie, nell’ una e 
nell’ altra restar vittorioso , e adempiere puranche al 
voto di bruciar le armi de’ nemici. Molto tempo vi 
bisognava per mandare tutto ciò ad effetto, nè il ge- 
! ' • ' ne- 


ro Z/V. Zìi. F///. c. »y. 

(a) MagUler atifuitum juuut postero die adesso . . . cium ex 
eastru pnfsgU: et patre auctore M. Fabio, ,u. ter iem Cos. di. 
etatorque /aerai , vacato stempio senatu cum maxime conqiiereretur 
t^ud patns repente strepito* ante curiasn Uctorum tubsnuventium au. 
•itur. Ltr. ibidem. ■ ■ ^ . • 




nerale avrebbe attrassato di spedir le stafTette al 'diù 
latore , quando un giorno , o dae si fosse trovalo da 
Roma distante coll’ accampamento. Yi è di più, che 
Bel ritornare di bel nuovo al campo Pa|>]r io, ùnpiegÉ 
tanta tempo, ’che altro avvenimento funesto 'avvenna 
a’ Romani , a cui il luogotenente non potè portar rU 
paro per la non breve assenza del dittatore atessot 
Questi argomenti diuuitamente alla lapida, potrebbe» 
ro iudarci a credere, che la battaglia fosse arteaiaa 
nel territorio di Ferentiuó, ma non osiamo proSèrir 
giudizio su di un fatto, che ha degli ostacoli. ' * 
Lasciando quindi di parte le congetture, ed ap» 
pigliandoci al certo: sappiamo dal citato storico, che 
Dell'anno di R. ^56 fu presa di assalto Ferentino da’ 
Romani , e lI^opbgra{U,'~noh idie lei marre de’ con- 
soli P. Decio Mure , e Q. Fabio Massimo Rulliano^ 
non ci lasciano biogo di dubitarne. Decisi i Romani^ 
domare i Sanniti, eh’ erano il funicolo di una poteoit 
lega in Italia , nuovi eserciti armarono sotto il co- 
mando di Q. Fabio Massimo U vocchio; ed i Sanniti 
gli furono a fronte a Risento, ma questi n’ebbero la 
peggio. 11 console, ch’era mastro d’astuzie sapea il- 
punto d’appoggio de’ nemici, e corse a marcia sfor- 
zata a Benevento, per impedire a.que’di Puglia, che 
vi si unissero , come avvenne , poiché tirati ad un 
fatto d’ armi , dopo la morte di duemila , presero il 
partilo di ritirarsi. Allora fa, che i Sauiitì vedoRdosi 
rotta la ritirata negl’Irpini, si buttarono nella Toscana. 
I consoli , che si accorsero votoainrio esiglio de’ 
. nemici , marciarono colle tmp{M pe’l Sannio devastan- 
do tutte le contrade per lo spazio di cinque 
conllnuì. Soltanto 'mestavano ad espugnarsi le fortezze 

pria- 


principali} per cui cominciarono dall’assedio di Mur- 
gaozia (oggi torrone ) che in un sol giorno fu pre- 
u. Di quà si marciò a Romulea ( oggi Bissaccia ) ; 
il soldato Romano latto audace pe’ tanti felici eventi 
'montò francamente con iscale lo mura rovinate dalla 
Rroccia: il bottino fu di considerazione: 2,3oo furono 
gli Uccisi, e 6,000 i prigionieri. Portaronsi dopo que> 
•ta impresa a Ferentitio città principale degl’ Irpini , 
ove le truppe incontrarono la maggior resistenza, tao- 
toppiù , che il luogo era ben forte per natura , e per 
arte (i). Gli assalitori furono duramente percussati 
dagli assaliti, ma l'esercito vincitore, ed avvezzo al 
iwtUno fu superiore ad ogni argine, e dopo la morte 
di 3,000 romani, cadde col peggior suo danno. *. 

. . Questa è la prima volta,- che leggiamo nella sto- 
na la nostra Ferentino guastata da’ romani, e gli abi- 
Unli sbigottiti dallo sconquasso del Sannio tutto, ab- 
bandonarono al rigor del nemico una fortezza , a cui 
swvivan di baluardo le dirupate balze degli Appen- 
nini. Senza indugio pwò F^io si portò a pacificare 
le discordie de’ Lucani, regione confinante coll’anti- 
ca Bojano (oggi Capósele) poco distante dal territo- 
no di Ferentino , per le di cui pianura era un iter 
pubhcunt , che comunicar facea il Sannio-Irpino co’ 
Lucani, e col piccolo Picento. 

Eppure mentre uu console Romano pensa a sa- 
' cri- 


, (0 Ferr^mim ùtde , ^m^uam nikU qmHù dtbatur . tamrn 
ductu,. Caeterum ibi plut laboris, tt prricuU fuif. 
nam et drftma mmma w mutenia «uU, et loau trai mummento, 

«rea ca,n : praeda milUam fuU. Liv. lib. X. 
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crificarsi in Toscana per l'evento incerto di nna bau 
taglia imminente con quell’ esercito Sannita j che poco 
fa dicemmo piegato in Toscana ; l’ altro ha già umU 
liato , e sconfitto il Sannio intiero. Terribile spetta- 
colo in verità} ma che nel tempo- stesso ci fa cono- 
scere la superiorità de' talenti de’ generali di Roma : 
meraviglia non fia perciò , se Floro parlando de’ luo- 
ghi nostri ebbe a dire , che a’ tempi suoi non era 
più visibile un monamento sannitico nel Sannio stesso. 

Colonie Romane son tradotte lin quest’ epoca net 

g iù ferace suolo del Sannio per avvezzargli a’ costami 
omani y e per impedirgli di arrotare gente alla pre- 
senza de’ vincitori t ma questo rimedio non ovviò al- 
l’iuconveniente. Nuove troppe radunanti, e correa l’an- 
Do 4^9 di R., in cui lo storico stanco di scriver più 
di queste guerre, soggiunge: Supersunt etiam mine 
iamnitium bella. E ben cagione ne avea , perchè 
quarantasei anni eran passati di continuo sangue , ed 
ultimamente era corso a guisa di un torrente ne’ cam<* 
pi Sentici , ne’ Peligni , a Liferno , e ne’ Stellatini } e 
già nuove armate erano in mossa , cacciando per dir 
cosi dalle tombe gli estinti : Adeo , segue Livio , ne 
infeliciler quidem defensae libertatis taedebat : et 
vinci , qua/n non tentare victoriam malebant (i). 

Nel consolato di Postumio Mugillano , e di M. 
Attilio , sono di bel nuovo in Ferentino e nel suo 
Oppido le Romane legioni, dopo aver sconfitto Milo- 
nia. l poveri Ferentini fuggirono nelle' prossime mon- 
tagne della Caravella con quanto de’ loro beni stivar 


(i) Ub.X.e.i. 


potettero ; per cui rimase la città > e l’ oppido senza 
abitanti, eccetto i. vecchi, e gl’impotenti, il .eh* 
praticarono' gli abitami di Bojano, e Gonsa (i). Po- 
stumio dopo il' 'guasto di Ferentino, marciò per la 
Toscana, perchè non avea con chi far .guerra , dal 
che si rileva, che in questa città era la linea, che sar 
parava la regione Irpina da’ P.icentini, e da' Lucani, 
come la posizione locale il mostra ; Costituendo la ca- 
tena degli Appennini, quasi un obice, o per dir me- 
glio un antemurale per passare oltre (s)/ ’ ' ‘ 

■ c ■ §. 2 . 


(i) /nJt Ferentinum duclae kgùmet : unde oppidani rwm omiu- 
hut rebttt suis , quae ferri , agirne p«tuerunt , nocte per avtrtam por^ 
tam eilentio rxcinerunt : igitur ùmul advénii eoniul : primo ite eoai» 
potitm imtructuj^ue, manibut tMccenit , tamtputn i4ex^ i tfuod pd Mb- 
lonium fuerat j eertaminit Juret. Liv. lib. X. c«p. XXIV. 

* (3) Vi fa chi o|>inò , cbf in ipicst* epoca fu dUtnitta Ferenti- 

jio, c gli abitanti ai'fauero ilitpersi ptf TÌUaggi. Qucita ipotea 
.però i ^olraria a' fatti, di' esporrémo , ed anc^ agl*. interessi da* 
Itomani , 1 quali non delerminavansi a soppiantare gli'anlidii pan- 
‘sii’ se non quando avessero potuto proccurare a' coloni delle nuo, 
ve abitnioni f per cui 1' epoca delLi intiera distruaioae di Feren- 
tino avvenir dovello ds^o la seconda guerra Punica. A' tqnpi dà 
Cicerone esisteano de' Scnaticonsulti j da' quali rilevavasi , cn* es- 
'sendo stato il Popolo, e'I Senato più volte dai Generali consultato 
-del se abbatter doveasi Caput , fu risoluto negatirsraente ; su 1 
notivo, che sarebbero anancati agli agricoltori i locali per abitaiw 
vi, e da riporvi le ricotte del suolo ; De Capua muttum et! , et 
dia comultim : extant litterae Quirltei , publicae : sunt Senatuteon- 
euUa compiura : itatuerunt hominet tapientet , ti agrum Campanit 
ademittent , Magutratut , Senalum , puklicwa ex Ula Urbe Contim 
lium tuiluliuent : imaginem reipubiicae nuUum reUr/uitient 
Dague hoc praeicriptum in monumentii veteribut reperietis , ut euet 
Vrbt , quae res eat , guibut ager Campanut colerelur , tuppeditart 
potiti : I ut ettei locut eomporiandit , condeiiditque fructibat ; ut era- 
Joret t culte agrorum defetii, urbit domialiit uterentur'. idairco illa 
aed^ia non ette delata ( Cic. de leg. Agr. f. XXXIU.). .Ma con- 

fes- 
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Po f àfone dì Ferentino, e del Sannio-Irpìno 
«I i.-': /.f j nella guerra linleata.^ 

• • ci M ponga a colpa se seguiamo il filo 
Jelle guerre del Sanpio , e delta distruzione succes- 
siva^ de’ nostri luoghi : non è ‘questo un efietto di 
Yatia ostentazione, o d’ insufficienza nella prova del- 
l’argomento', che a mostrar si è impreso j ma sì bene 
ciascuna di esse è un lume,* che sempre più ci age- 
vola a superare quegli ostacoli, che ci arresuno nel- 
lo^sviluppo della verità. Questa progressione non in- 
t0rf9tnpe le prime idee , nia bensì le accelera alla me- 
te, «.siamo presaghi, ohe 1’ erudito, leggitore abbi» 
gli preveddio II' risultato , dèi nostro oggetto; tanto 
più cheiBel numero di avvenimenti cotanto 'strepito- 
si, ci.siam determinati per quei, che fando al no- 
àtro ^ possono ‘ essere dichiarati con poche 

parole; è fin dal principio ci protestammo che, il no- 
stro scopo non era quello soltanto di fac ' conoscere 
i campi taurasM , quanto di mettere in veduta le 
obliate imprese di potenti nazioni , e le nostre con- 
trada una volta feconde di eroico patere, ed or con- 
dannate ad esser sepolte sotto immensa massa di ter- 
reno , che di secolo in secolo vi si é rammentata, [ 
L’asno di Roma 4^9 un terribile a|iif>arato di 
guerra sì presenta negl’Irpini. li teatro ne fa Aqiii- 

lo- 


t*M*r doklii*m«, eli* ùa cpieat' epoca ooa pia Fcrenlio* una fea- 
ter^S ÙcrI' Irpini li fu ; ma un riceUacolo ai alatori , un luercat» 
di taki&i| uu ffrMÙf dfU’a|ro pubblico del popolo Souaane. 


Digitized by Google 


k>dÌA ( oggi Carhoiutray lO' 'liifglltf ddìa ndJ 

«ra Ferentino f ciiià posta 'tra 'Lftc{weJonia , e‘ 
te\’erde ' accanto I’ Ofanto. Lucio 'Paj>k-io‘'Cursonò' va* 
poroso figlio di quel Papirio, che distrasse la' gkxvetH 
tù del Sannio di oro’, e di argentò orbala (i), misò 
a morte il più bel fiore dell'i esercito Sannita neH« 
così detta guerra lioteata , in mi niigliaja di snidali 
vestivan bianco sajo con arme abbagliaitti'per lo splen* 
dorè ( 2 ). Tito Livio ci dèi io ■qu#atb"Capitolo un bel 
franitnenlo della religione deg4’lrpint'J '»»'Agginnsepo ;i 
» Sanniti ei dice , in questa guerra P a)uio degP iddi! 
i» facendo giurare i cavalieri seconda nn' antica for* 
» mola^ e con nuova legge per tutto il Sannio pali-* 
» blicata si' disse, che chmnque de’ giòwni' non "si 
» presentasse' all’ordine del generale, o Ui rlCiratMe 
» dal servigio senza congedo, il suo capo fosse con* 
» secrato a Giove , e caricato di eseeresioni (3): Lf* 
vio segue a dire , che quando fu 'compisco sttèri-a 
* ‘ -c a ft- 

■ " , . 11 .' ■;! . ■ . ' ' ' , — ’■ — ^ 
(1) Fmnt. Siratag.ìU). il cap.ìV Ex. i. iii 

(») Vedi Frontin. lib. II c. IV . Eicnipio I. de' suo! Stratagemmi. 
. (d) O cbe Saturno per tar ceasare w c aa as Ua r n la. pasta p &»- 

me leggesi in un frammento di Sanconialone , o Licaone, od altro 
più antico > come rilevasi dal libro del Levitico , o il demone 
maligno per mezzo degli oracoli , stato fosse P autore de' lacriG^ 
umani , certo si è , die tutte le nazioni , anche le più calte , sen- 
za eccettuarne la nostra Italia j per molto tempo immolarono vit^ 
lime limane a' falsi nuuii , ed in quest* epoca della guerra h'iitra^- 
ta , fecero parte della religione Irpina quest* empie 'abbomina- 
zioni 4 perciò fu, che iu una estrema disperazione, qual ai era 
terrore della schiavitù , si rivolsero a placar V ira di Giove dm 
'credeano oifeso collo svenare delle vittime umane. Un crudele vec- 
chiardo , fu il sacerdote eh* esegui un st orroroso misfatto per nc- 
■me Ovio Pacrio , il quale assicurava il popolo , di aver cavato i 
riti di un tal sacrificio da' monumenti più antichi , e le cerimo- 


So 

ficioy il geBersltf 'per nfieczo di nn araldo cliiainava i, 
ptÀ qoalificati , e ragguardevoli della nazione , che 
6* introduceano ad nno ad uno separatamente: ma ci 
b avvenire^ che l’ apparato era tale , che beo potea 
riempier T animo di religione , e di terrore; concio- 
siachè nel mezzo del recinto formato di graticci di 
tavole, coperte di vele di lino, oravi un altare di 
sangue bagnato, che il soldato toccava in sembianza 
egli stesso di ostia, che come colui, che dovea par- 
tecipare del sacrificio. E non dimostra tutto ciò suf- 
ficientemente,, che i nostri Irpini aveano in uso an- 
cora i sacrifizi umani. Ed in quel giorno tutti coloro, 
che ricusarooo di prestare il terribile giuramento, fu- 
toQO scannati su ’l fatto stesso intorno l’ altare , e 
condannali a giacer bocconi, ov’oran le vittime an- 
^nr finnamti. Che di nmano sangue fosse bagnato quel- 
l’ esecrando altare, raccogliesi dal discorso pronun- 
ciato da Papirio al romano esercito prima di uscire 
in campo. » Gli dii immortali, ei disse, certamente 
» ci aiuteranno, anzi sono essi nell* impegno entrati 
30 di vendicare i trattati tante volte inchiesti , ed al- 

« trel- 


BÌe prescritte si Irggesno in un libro di lino , di cui eransi 
•erviti i diloro maggiori quando presero la risolusimie di lor 
Capua agli Elrusci. Jii fia maraviglia , che in quest' epoca gf Ir« 
pini usarono ancora questi sacrifizj , perché sappiamo , che io Ro- 
ma anche a' tempi de' Cesari furon consultale le viscere de* gio- 
Vanrtli •er Conoscere i futuri. Eusebio afferma , ebe nel di festi- 
vo di Giove Laziale i Romani offrivano vittime umane , del che 
£in tcstimoaianu Tertulliano , Minucio Felice, ed anche Porfirio. 
Che anni ncU'anno di R. 665 sotto i Consoli G. C. Lentulo , e 
P. C. Crasso , fu emanalo un Senatus-Consulto , che proibiva i sif- 
iislti sacrifizj ; c Dione ci assicura , che una tal legge fu violata 
da Cesare , dai che PUnio ti dichiara teslimonio oculare. 
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» {renante (Ute da’ Sanìiiti violali: e se permesso mi 
w venisse di penetrare ne' secreti del cielo , ardirei 
M asserirey che i muni non furono in tanta collera 
M con altro esercito , quanto contro quello do’ Sau- 
» niti y ch’è contaminato dal sangue umano y che 
M confusamente con quello delle vittinae ha fatto scor- 
ai rere in sì empio sacrifizio (i). 

In Carbonara dunque , e nelle pianure dell’ O- 
fantOy che si stendono lino alla nostra Ferentino^ al 
riferir di Livio, fu spenta la forza degli dei , e de- 
gli uomini j il rimasuglio della fanteria Irpina ti ri- 
fugiò nelle tende di Àqiiilonia , ed un corpo di ca- 
valleria a Bojano (a). 1 morti de’ Sanniti in questa 
battaglia ascesero a 3o,34o : i prigionieri a 
Infatti tutte queste pianure di Carbonara , Montever- 
de , e .Ferentino , son seminate di sepolcreti , e di 
ossami di nomini nerbornti, che tutto giorno si pre- 
sentano sotto il vomero dell’ agricoltore ignorante , 
che lungi d’ interessarsi delle iscrizioni espresse nelle 
lapidi, ne’ mattoni, e nel concavo sasso dell’avello, 
raccoglie soltanto gli ornamenti di ottone degl’ illu- 
stri guerrieri, e passa. 

; ^ 

(i) . . . Deot immortalet adtt$e propier tofies petita fiedtra . 
toliei rupia : tum , ti fiui eonjectura mentii divinae tit , nulli un- 
^uam exertitui fuitte iigeslioret, quam fui nefanda jocni mitla Ao- 
tninum ptcudumque carde rttperau , ancipiti deum trae dcrotut. Liv. 
hh. X. e. XXVllI. 

(a) Il Bovianum-, di cui qui parla Lirio , non i il Bojano nel 
Contado di Molise , ma 1' antico Bojano degl* Irpini , oggi detto 
bosco di Vajano tra Nuaco , e Castel de’ Frane!, che li' crediamo 
ritorto dalle dilei rovine. Questo Bojano eaistea ueiranno di Cri- 
sto 1084 come si rileva dalla Vita di S. Giovanni Vescovo di Muu- 
temarano ( P, Meo dnn. del "Regno di Kap, t. 8 p. a34-}. 




sa 

La stessa sorte ebbero gli avariai di qoMtó s(es> 
so esercito a Comiuio, ove il ntiniefo ‘de’ mortis, e 
de’ prigionieri ascese a < circa i fi^oOo , e le città in- 
tieramente divorate dalle fiamme. > Era naturale, die 
i Sanniti non poleasero giaitimai riasoire saperiori a* 
Romani j Dell’ atto che eoo troppe cosi Valorose, avreb- 
bero potuto annientare Roma non solo, ma 1' Euro- 
pa tutta. Annibaie con uo Damerò di soldati di lun- 
fa mano inferiore,) giunse a rendersi soperkipe agK 
stessi nemici, ed in Un tempo, che ì Romani erano 
incomparabilmente piò potentr: ma per aver lo stesso 
effetto, era necessario a’ Sanniti, che i di loro capi', 
avessero avuto un’ abilità , non dico eguale ai di loro 
potere , ma almeno di approssimazione ; o i membri 
una cKpendena* eorrispondente (i). A ciò si aggiu- 
gn», che la malizia del Romano , era di sorprenderà 
il Sannita sempre nel proprio terreno , e non dargli 
tempo di uscir dal suo paese. A’ generali senza espe- 
rienza , e senza cognizione dell’arte delia guerra, coir- 
troponeansi dal Senato Romano valenti , ed esperti 
guerrieri , di nn carattere fermo , ed Imperturbabile, 
ad una moltitudine di soldati senza disciplina, e sen- 
za subordinazione, una milizia piena di rispetto ver- 
so le leggi , e de’ loro capi , tanto che l’ ubbidire 
alle volte degenerava in soverchio timore, e rigore. 

Non era ancor passato un anno , da che tanto 
sangue sannita era corso a guisa de’ torrenti alpini , 
quando nuove truppe già sono io campo. Fabio Gur- 
gùe 

(i) Nulla enim alia re vùlermu prpulum Romanum orhrm tube- 
glw terrarum , niti armorum exerciUo , disciplina castrarum y vere» 
<iut miliUae. Flav. Veget. Leg. MiUt. 1 . 1 c. i. ' 
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file figliuolo, di Fabio Matsimo oe ba la peggio-, ma 
Teouto dì b«l nuovo a giornata col padre , riporta 
una vittoria completa con la morte di ao,ooo della 
lega Sannitica, cdtre a /^ooo prigionieri, e l’ine^perr 
to di loro generale Cajo Ponzio , d<’po aver fat\o il 
principal ornamento del trionfo del comandante Ro" 
mano , fo decapitato nel foro. 

£ pure i Romani non lanciavano sfuggire l’ occa- 
sione di copchiudere una pace onorevole ^ per cui 
formano una quarta alleanza co’ Sanniti , che neU’aiv- 
90 di R. 470 è già rotta, che anzi al dir di Floro(i) 
sette trattati di solenne federazione da tempo io tem- 
po furono violati. 

. 5. 3., . 

• . , » • • 
Della posizione di Ferentino mila -giiarra • 
de' Rpjnani con Pirro. ... 

- . j 

. , Poco > interesserebbe al nostro argomento una tal 
guerra, se questo non fosse un punto, che ci avvi» 
cina a’ campi taurasini. , ■ ^ , 

Pirro re d’ £piro era il principe più esperto del 
ano -secolo nell’ arte nailitare , e il più ardito nelk 
intraprese ; .fornito di un carattere vivo , ed impetuo- 
so, e nutrito di un’ambiziooe inquieta, non potea 
. . ' . I • ' tol- 


( 1 ) Populut Romanut Samnites invasit. Gentem si opulerilians 
fjuaeràs , aureU y et ar^enteis armis y discolori veste usque ad am~ 
hitum armatam. Si fallaciam , saltihvs fere et mcmtium friwte gens* 
eantem. Si rabiem acjuroremy secretis Itgihus , humanisque kostiis 
in. esitium urbis agitatam , si pertinaeUtm « septies rsspto foedere , 
cUsdibusque ipsis animosierem. Lik. FI. ]U>.i o«p. i<i. ^ ^ 


tollerare il riposo j per coi gli facea d’nopo Tesser 
sempre in moto. Chiamato in soccorso da qiie’ di 
Taranfo nell’anno di Roma 4?') ebbe delle grandi 
battaglie con questa repubblica. Ora vincitori , ora 
vinti i Romani mai furono sazj di combattere , ed 
intrepidi nella di loro sconfìtta » ripigliavano le armi 
con un nuovo coraggio. Ma ciò , che fece impallidire 
la fermezza , e valore del re Pirro , si fu , che il Ro- 
mano non sapea cosa volesse dir la fuga : deterftiina- 
vasi il soldato a vinceremo morire: per cui con gran 
dispiacere osservò quel re i Romani con le ferite al 
petto , onde non potè contenersi di profferire questi 
accenti : » Oh quanto mi sarebbe facile con tali soldati 
M conquistare tutto il mondo ” . Questo valore eroico 
comune agli uffiziali , ed a’ soldati romani , gli fece 
trionfare di Pirro, de' Sanniti, de’ Lucani^ e de’ firuzj, 
che dopo aver anch’ essi menato al loro partito un 
tanto generale, ebbero il dolore di essere distrutti nel 
campo di Ferentino , che di poi fece parte de* cam- 
pi taurasini^ ed a stenti salvarsi la vita il re d’ Epi- 
ro, dopo essere stato ferito nella confusa mischia. ' 
Ma ci si domanda : qual certezza si ha , che il 
campo di Ferentino sia stato il luogo , ove Pirro fu 
«confitto : quando la decade di Livio , che contenea 
il piano di tali guerre, non esiste ^ ed appena Flo- 
ro (i), Orosio (a), Valerio Massimo (3), e Fronti- 
BO (4) ne accennano poche idee? , - 

> Sa 


(i) Piar, lih.i e,i«. 

(a) Orar, Ub. 4 c.a. 

.(3) raler. Uém. yi. 3. 

(4) Stratrgematicon lib. IV c. l Sjc.JflII, 
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Su ^esle idee apponlo rispondiamo : cbe da 
Valerio Massimo si- raccoglie, che Pirro nella sua ter- 
ea , ed ultima battaglia partendo da Taranto divise 
in due corpi il suo esercito : ano di questi il fè mar- 
ciare per la Lucania per opporsi a Lentulo , che ivi 
era accampato , ed impedirgli le marce onde venir# 
in soccorso del suo collega: l’altro da lui stesso co- 
mandato marciò contro M. Curio , il quale si era 
fermato colle troppe in un luogo vantaggioso poco 
lungi da Benevento per attendere il soccorso , che 
dovea venirgli da Lucania. Pirro partito essendo al- 
1* imbrunir della notte , credea di gingnere nelle con- 
trade , ov* era il nemico trincerato prima di farsi gior- 
no, ma no’l potèj per coi accampossi sn de’ monti, 
ove la notte , e la difBcoltÀ delle strade l’avean ri- 
tenuto; di dove nel discendere fu dagli esploratori 
innanzi spiccati scoperto. Il cammino perciò delle ar- 
mate era portato in modo , che amendue gli eserciti 
potessero aver soccorso dalle troppe, eh* erano in Lu- 
cania ; per cui necessariamente le posizioni de’ loro 
accampamenti esser doveano ne’lnoghi da noi descritti 
' da Tanrasia cioè fino alle pianure dell’antica Ferenti- 
no. Di più le troppe di Pirro erano confate di Acar- 
nani ; che sono i più valorosi soldati d’ Epiro ; di San- 
niti, di Lucani, e di Bruz), non che de* suoi elefanti i 
meglio addestrati, e i più aggoerriti ; che in tatto ascen- 
deano a circa 60,000 combattenti , senza contar gli ele- 
fanti : di altrettanta gente dovea esser pnranche com- 
posto l’esercito di M. Cario; per cni non dee far mera- 
viglia , se fissandosi il campo di Pirro nel nostro co- 
sì deuo campo \ per circa 18 miglia distante da Be- 
nevento nella line» de* campi tanrasini ; quello de* 

d Ho- 


/ 
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Itoraatù e*ser dovea ceciaaiente ptìii Uoppo loagì da 
Bencvcnlo ^ .taotoppiùy che il lestè<citalo Valerio, qi 
assicura ,'Cbq Rirro volle marciare coiuro IV). .Curiq , 
il quale si era trincerato' in un luogo vantaggioso 
verso la città di Benevento j e -Floro lo espresse mer 
glio ne' campi taurasini. , . , 

, Posto ciò si .vuol far concepire, che scprrendosi 
questa linea irt> direzione. da Ferenlinq fino a Taura- 
sia , non rioviensi un luogo che aVesse potuto coji^ 
tenere tanto numero di armati, che la sola del can)-' 
po da noi marcato: vie maggiormente, che al di so» 
pra si trovano delle .colline accessibili , e brevi atte 
a rarcbiudere ami sì gran ounioro di gente per esser 
tramezzate da ^vallate spaziose e non tanto infelici. 

.. Questo campo, dopo ventuno secoli ba serbato 
la natùra di un gran piano , ad onta degli urti , e 
de' materiali, che vi ammassano i torrenti, che dopO’ 
il dissodamento degl! Appennini monti, corrono pre» 
cipitosi a<l unirsi qoirOlànto passando pe’l soo piano. 
£d una tradizione antichissima ha indotto- que’ coloni 
ad assicurare' per aras, et focos, i forestieri; che in 
quel campo i loro padri fecero guerra co’ Romani, e 
lo dimostrano or con gli elmi, ed or con Paste, 
che disoiierrano. 

Frontino, ch'era nn valente capitano nell’epo- 
ca de’ Cesari , àvea fatto uno studio profondo su ’l 
modo com' erano eseguite le fortìfirazioai , e gli ac- 
campamenti de’ Romani (i). Egli ci ba lasciato scritto, 

che 


(i) Frontinum virum Contularem' intigtirm , girti mililarit ^ 
rUmm. Ct. Acl.d« ùuU. oc pracf, ad Sitad. Attg. 
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che '^bbanifonato <il< càmfK> da éd^iarp&droni- 

tosene i Romabi , in< esso;'fu"ait]tMirata la disposidoné 
dell’ insieme , del che si livvalsero in 'prosiegao i jge- 
nerali di Roma, imper’òiocchè ’ prima 'di qiiesl<y'ttvvéi- 
himenlo, non 'era conoscano nellMialia tm campo dei- 
lineato 'in modo da formare nn intiero ben distribui- 
to : ma' ciascirao piantava 'lai sqa tenda alla. rinfusa 
alla 'foggia de-^ pastori , ‘'senta 'prendér altra cautela, 
•se non quella di non allontanarsi molto‘'da’suoi com- 
pagni (i). Sa questo ‘■‘modello meraviglioso rlcojìiatò 
da Pirro , i -Romani rrdussero all’ intera sna perfezio- 
ne la parte più interessante della l'sdienza "tarìlitare , 
cioè la costruzione de’ campi , che fruttò loro la con- 
quista di tolte le nazioni,' o che ella men trista mol- 
to vi contribuì. Difatii al solo dar un' occhiata al 
nostre campo da’ monti sopraposti detti oggidì Serre, 
« Montegogliano , non si può far 'almeno di 'non sen- 
tire nel fondo dell’ anima 1* eloquente silenzio dei 
luogo yl e girando l’occhio all’ intorno di questa va- 
sta pianura osservare Lioni , Fiorentino, Rosia , San- 
l’ Angelo de’ Lombardi , ed una parte del territorio 
deU’anùca lùclaoo. ,Mi è sembrato quando vi sono 
stato nel mezzo vedervi le ombre di quel popolo do- 
minator del mondo miste a qnelle ui altri possenti 
guerrieri , ebe successivamente furono estinti , e se- 
polti in quel suolo. 

.da- Quel 


(j) Castra anti^uitus Komaal eeterar^aae genles passim per cor^ 
para evhortium velut ,massatia constitvere soliti erant,cum solos ur- 
iiuai muros imsset antiquitas. Pyrrftus , Epirotarum Ber , primas 
lolum exereitum sub eodem vallo cosuisttre instituU, Froatin. IV. 
i. Stralig. > . - • . 


a» 

Qb^ che p«rò dà {b«sa al fto qrà detto, o aU 
meno gli accresce ima maggior , ptobaLdilà , si è per 
appunto, che al di sopra di questo campo, evvi un'al- 
Ua muta collina denoiuioau \ì Aotwnania^ ove veg- 
Kodsì tombali in tanta tolta morti su’ morti , r che si 
può dire , che ogni , passo è morte , in modo , che 
al semplice solcar dell'aratro dopo duemila e più an- 
si , 1’ agricoltore si trova nel caso di accUastari gii 
ossami , ed un monte d’ elmi e di scudi , cbè si rin>^ 
viene tra i mattoni con greche iscrizioni , . molti de' 
qnali furono raccolti dal Santoli , e pubblicate nella 
sua memoria su '1 lago d’ Ansanto (i). Chi non sa, 
che r Aearnania era una provincia dell' Epiro prima 
detta Cnrete ( 2 ), la di cui gioventù era coscritta nel 
maggior numero per le guerre, e Pirro formalo ne 
aven HHbrt* delle ine truppe, pe’l motivo, ch’era 
più degli altri popoli di grau valore fornita : certo ò 
li conchiuder perciò, che questo lungo tratto di col- 
lina , ove termina il campo di Ferentino , fu chia- 

^ raa- 


(1) I sepolcri detti militari sono tutti di tegole con nn risalto ne' 
due lati opposti , e della lungheua di pai. 7 ; , della largliexza di 

S ai. 3 ^ , i radii delle braccia , e de’ piedi , non che i teschi , che 
i rado trovansi intieri , ci fan conoscere la forma atletica degli 
estinti , e vi son certi scheletri , che fan sorpresa j il che dee per- 
suaderci , che in que' tempi 1' agiatexza era diffina in tutte le da»- 
ti , e dalla buona nutritura e dal regolare travaglio , derivar do- 
vea la gagliarda conformazione', e 'I genio marziale : nel capo e 
Bell'estremo di ogni sejiolcrcto si raccoglie una anantiti di ottono 
lavorato in tanti cercbietti attaccati tra loro, c laBce di acciajo , 
c di rado qualche anello , bm nìuaa moneta , ni vasi lacrimali , il 
che conferma , che gli estinti caddero in questo campo carchi di 
iama. 

(>} PUn, Ub. U eap. 99. Jd. Ub, iF c. 1 Pam, Stab, 
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maio Acarnania, dal che v’ ebbero la tomba gli Acar- 
nani eoa altri prodi , che ivi caddero estinti al nu- 
mero di a, 6000 ; e Pirro ferito appena si salvò con 
un picciolo drappello di cavalieri. Or se Pirro fu vin- 
to ne' campi taurasini, e tulle le circostanze di luo- 
go , e di tempo ci fan persuasi , che un tale, avve- 
nimento fu nelle nostre campagne , dedur si dee, che 
la linea di marcazione^cll* agro , ove i Liguri furo- 
no situati , principiar^ovea da Taurasia, e terminare 
nelle vicinanze di Consa. 

„ Potrebbe opporcisi, che Floro (i) ed Orosio (a) 
volendo additarci il Inogo, ove, segui l’ultima giornata 
con Pirro, il situarono nelle vicinanze della Lucania 
apnd Lucaniam. E ciò maggiormente avvalora il 
mio argomento; poiché Floro, ed Orosio; che copiò 
,da Floro stesso; assegnarono a’ Lucani un luogo de- 
gl’ Irpioi posto ne’ confini della Lucania. Di fatti i 
, Lucani erano un poco più io là di Consa, ed efr- 
.tendo l’agro Consano confinante coll’antica Ferenti- 
no ; il di cui agro fu aggiudicato in prefettura a quel 
di Taurasia per supplire il mancante della pertica as- 
aegnatc a' Liguri ; facil cosa era ad uno scriltor come 
Floro, variare per poco nell’assegnamento de’ luoghi, 
liè ciò'é nuovo, poiché leggiamo in Orazio, che lui 
stesso dubitava, a’ era Lucano o Pugliese, per essere 
. Venosa sua patria situata fra gii estremi delle due re- 
gioni. Ma ciò che scioglie interamente il dubbio si è, 
- - che 


(1) Flor.ìib.l c.\%. 

(i) Revertum ex Sicilia Pyrrhum Curiui eomJul excepit, terlium- 
fv* id bellum cantra Epirotat apud Lucaniam in ArutinU campi» 
gttlum ut. Orot. lib. 4< c. a« 


, 

che ‘presso’ gli' antichi^ geògrafi Str'abonè Tbl9- 

lueo ( 2 ). Consa vien situila nella Lucama^ 'èil ecoo 
il perchè calza bene riiulicazione dell' ultima disfatta 
"" di Pirro apud Liicaniant , cioè néll’ agro di Feren- 
tino posto nelle vicinanze della Lucania. •> < > '■ 

Il eh. Antonini nella sua ^lÀicania 
vuol farci credere, che 1’ ultima disfatta di Pirro non 
fosse avvenuta ne’ campi Sauasini , ma bensì negli 
Acherusini, o Acerenlini viciml Acerenza : poggiando 
il suo argomento. sulla ipotesi^ che' qnel Fattientufii, 
o Fratuentnm'Ai Frontino (4) d» lui detto Forentum 
da Plinio FraiiiesHum , e da Tolomeo <^p«r»t\ov PYix- 
tuolunif sia molto distante da Taurasia , e da 'Bene- 
vento j ove Plutarco crede esser stata la mischia (5); 
per cui gli pare tDcredihile , che Pirro abbia fissato il 
campo ottanta miglia distante d'Acerenza. Ma questo 
-fu un sogno dell’ Antonini , che Pirro sia venuto "a 
giornata campale co’ Romani vicino ad AcerenzByéd 
ivi dopo ferito abbia preso la fuga ed è da far ma- 
raviglia, che imbevutosi il cennato scrittore dèlia sua 
posizione, si fa la beiTa del Ciarlante'storico del Sa'n- 
uio, e cerca anche di scemare 1’ autorità degli Spòsi- 
tori di P'rontino. Lasciate perciò di banda le opinió- 
ni , noi siam fermi, che la disfatta di •Pirro sia av- 
vennta nel nostro campo , è quando P Antonini vo- 
glia leggere con Frontino , che i Romani si fecero 
, • - ! : • . 01 ; (. -I.Kpa- 


(1) Sirab. l. 6 . 

(») Ptol. Europ. Tah. 6 Jùt. m. 44< ’ 

(3) Lucania Pari. Dite, g f. Hj. * 

(4) 4 • Stratag. r . 

(5) Tifi tcm» Birin in Pjrrrko. t ■ ^ 
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.. <4el re .vicioo Perento prope Fe~ 

:iI!«im(u/V>vì di(ò'. ailora'y 'cbe^ meglio leggasi propt Fe- 
feulinmn.y lohe p«r 1’ antico iter' pubUùum non féù 
!di dieci • miglia età distante d«H^<mlica Taurasia , e 
-ee altri volesse . stare per Fatuentum , ancor ci tro- 
’viamo i4(>eficordo col nostro Campo , poiché Fratuen- 

^ Xu chiamata r antica Ferenti- 
-aoj dofHli: disttuliUi'iiiel linguaggio , castrense cocrotto 
'da' coloni Liguri yccomci a. suo luogo farò conoscere j 
ma il Santoli vuole , che il Fatuenturn , sia il «no 
Frìcento, eppure va meglio, poiché il Fiicento.è 
meo di 3,ooò Ipa$si distante dal .luogo designato. .A 
. ragione, ^perciò alcooi dotti Archeologi palesarono il 
dii loro risentimento verso 1’ Anminni ed, il CknH 
■ rio (a) , che giunsero ad adattare la diOìcile leudta 
di Beneventum, o Maleoentum alla parola Fiatuen- 
tum% ,o Fatuentum del Frontino^ come leggono Ciar- 
Janìl«^iScrivcmo.« BjpogarBÌo, Ortelio, e il Keuchenio; 
.taotoppiù, eh’ è un mero capriccio,» violenza il vo- 
mite leggere. jé*:herusirtos y e ques o per Acheruntiaosi 
.quiiodo in tutte T edizioni di Lucio Floro, Frontino, 
.i^lerpio, ed.Orosio, abbiamo bello, e chiaro Aiiri- 
sinos y Arusinos (5); ed il Gliierio notò da suo pa- 
ri, che, avendo Plutarco (4), é Zonora deterniiualo 

: . .. ■ .. „ . il 


(O Ed. fEeck. 

(*) E. noi //ai. ani. 

(3) Romani dHnde . vicùi co in Cantfi$ Arvtinis circa urhfm 
Mrneventum , eaMrit c/u* potili, «V ortUnatione notata . paullatim ad 

• hmte iit^u* metatitmem ,miat rame effieta tu ,pervenerwnt. FroaTìn. 
*'&mrtagcn. Logéoni SaUivoraiB *pad Suauelem Lttcbtiuin 

(4) PUU, M Pjrrrho. -.1*0 . • i 
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il gran fatto di Pirro nel Sannio ,* dcbbà ^gy nr» Tam->, 
rasinos f e non già Aiinisinos da 7Vif<ra.«A paese 
.notissimo all'oriente del Calore: «d il Cellario. »ior- 
to gli si contropone ^ poiché è noto, che i nomi pról 
prj si veggiaa ne’ manoscritti mntilati della lettera 
iniziale. Ma Livio poi è quegli , che scioglie ogni 
nodo j poiché favellando (i) de* 'Liguri Apeani tra- 
dotti ne’ nostri campi, ed in quei dell’ antica Tao- 
rasia, esprime chiaramente il Sannio, e i campi ua- 
rasini , come notò puranche il eh. Signor Gnarìni. 
Collazionati adunque i luoghi di Plutarco, e di Tito 
Livio j sembra ormai fuori d’ ogni dubbio il senti- 
mento di Cluerio, che in Tanrasinis, secondo Fron- 
tino, e non già in Arusinis y fu l’ultima guerra di 
Pirro ( 2 ). Il citato Signor Santoli, avrebbe voluto tro- 
vare un testo, ove si leggesse : y^cAerun/i/iojj poiché 
allora additandosi di essere stati questi presso Ferenti- 
no, o Fricento, si sarebbe deciso pe’ campi Ai Ausatilo 
finitimi a Fricento verso il settentrione, ed occidente, 
e confinanti con que’ di Ferentino, verso il mezzodì, 
ed oriente j perchè giusta le sne prove quei campi 
di Ansante , anche Acheruntini furon chiamati (3). 

Ma 


A) Lib. XI. cap. 38. 

(a) Anna Tranquilla nelle tue note a Floro, ìnTeee di campi 
/luruJini , Jegger volle campi Aurunci in Lucania, i quali non cà- 
■tettero mai. 

(3) In alcune ediaioni , e varianti di Livio invece di Tauri.- 
tanorum si è letto TaurinaHorum ; il cKe a taluni ba dato luogo di 
credere , ebe lo storico avesse volato intendere di Taurania nella 
Campania , quandoché Livio chiaramente dice ! Ager puUietu trat 
in Samniiiius qui TaurUattorum /uerat. Questo passe che ha dato 
tanto lume per intender Plinio, rende la vera leaioBC a Floro, ad 
Orosio , cd a Frontino. ' v ) 


— Qigttt70ct.byi.GLliigIe ; 
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Ma ancor qn«ato supposto è un’ ombra al paragone 
della chiarezza .dell’ opinion noalra , cioè , che Pir-^ 
ro nel nostro campo fu sconfìtto, il qual agro cogli 
altri da noi additati , facea parte de’ così detti cain> 
pi taurasini. Il celebre Camillo Pellegrino ne’suui Di~ 
scorsi della Campania Felice (i) chiaramente di- 
ce, che i campi, già dall’ antica Taurasio, detti Tau- 
rasini sono appresso Fricento^e soggiunge, che daU 
1’ autore del libretto de limitibus non per altro nìo— 
tivo sono attribuiti alla vicina Puglia -y’ se non perchè 
ei visse ne’ tempi, in cui ancor si osservava la descri- 
zione di Augusto , il quale degl’ Irpini , della Puglia 
e delle altre antiche regioni ne avea formato una sola 
provincia: e nel Discorso ii. loda il Cluerio, perchA 
ragionevolmente legge appresso Livio Fanrisanorum^ 
che furono i cittadini di Taurasio città negl’ Irpini. 

Mentre negli anni scorsi tanto si dibattea tra 
gli Archeologi su ’l sito de’ campi taurasini , e del 
campo di' Pirro , F. Amato Santagata maestro de’ Mi- 
Dorj Conventuali uomo di molto ingegno salvò dalle 
moni di un agricoltore (a) i pezzi di una lapida ria- 

e ve- 


(i) Diiforso I» é 5a. 

(a) Se il P. M. Santagata aveaae eoDaervata qanla al bella la- 
pida , come l’altra di Q. F. Rnlliano. farebbe alato, forse, più 
commendevole per ciò , ebe per il saggio di antica storia , ove 
per talune faliae! idee, ba meritato i giusti rimproveri del eh, 
F. Meo {Jnn. del Regno an. di Cr. ioS3). S'cgli, dicea , avease 
involate dal tugurio del Cavalcante questa lapida , ove stiede per 
più tempo buttata , non vi avrebbe fatto man bassa uno stupido 
scalpellino con adattarla per focolajo ad un suo tugurio nel luogo 
denominato il Flitto. ■ . ..t 
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venata nelle vicinanze del Montegogliano vicino No- 
sco f da cui ricavò la segacnle iscrizione : • • . 

M. CVRIVS . . . M. N. DEN. XIIX. 

DE . SAMNITIB. . . RE. 

GGE . PYRRHO . EBR. 

n Cinrlanie però ( /. a p.ijo de' Fatti' Capitolini ') 
la riporta intéra così: 

M.anlius CVRIVS . 'SL.anlii F.ilius 
M. N. 

DENTAT.ms IV. A. «no CDLXXIIX. 

' ■ DE . SAMKITIBVS . ET 

tic 

REGGE . PYRRHO E./ BR.u/»m 

» 

Or se questa lapida trionfale fu innalzata a qnel Ho-: 
nano nel Montegogliano , eh’ è un colle soprapposio 
agli antichi campi ; chi potrà più dubitare , che in 
essi non sia segnila la celebre campagna col re Pirro? 
che anzi conchiuder possiamo, che il^jpa/uen/«m di 
Frontino, sia la nostra Ferentino, da cui pochi pas- 
si il campo è 'discosto. Ed in ultimo, che quella' 
pietra siasi eretta in epoca posteriore da’ Romani, per 
tramandare alle ftitme età ima battaglia di tanta glo- 
ria per un popolo rignardato come invincibile nel 
prosieguo, e per un sentimento di rispetto, e di am- 
niuazlone yerso un illustre generale , qual si fu M. 

Cu- 
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Curio Dentato , pieno di nn inerito guerriero , e di 
un di&ioteresse senza pari (i). 

CAP. II. 

Dtlle colonie de' Liguri jipuani. 

Li condotta , che i Romani erano soliti di tenere 
verso i popoli vinti , ci dà fondamento a credere , che 
i Sanniti, gl’Irpini, i Lucani, e tutti gli altri popo- 
li, che avcan portato le armi coptro di Roma , fossero 
stati condannati alla multa su’ loro terreni. VeggiamO 
perciò spedita* una colonia in Benevento poco dopo 
tal gnerra , e proprio nell’ anno di R. ^ e da 
Vellejo sappiamo , che nell’ anno ^6o altre colonie 
furono tradotte a Venosa, ed a Canosa. La principal 
mira della romana politica nel condurre le colonie , 
era per lo appunto di mettere degli argini all' orgoglio’’* 
represso delle nazioni soggiogate (a) ) il che neces- 
sariamente far dovettero co’ Sanniti precisamente Ir- 
pini , che insorgeano contro di essi come l’ idra della 
favola. Benevento adunque fu la prima città del San- 
nio l'rpino ad avere un tal destino per essere il suo 
terreno più ferace , ed ubertoso ; per coi la colonia 

e a fu 


(i) Quis ett, ifui C, Fahricìi , Uan. Curii non cum carìtat» 
àliqua , et htnevolentia memoriam usurpet , quot numquam viderit f 
quad eat ret tpernunt , et negligunt , ad pterique ingammatt 
aviditate rapiuntur, Cic. De «mie. n. a3. OiT. ii, 38. 

(a) Hoc in genere , sicut in ceterU Reipublicae partihut , est 
aperae praetium diligentiam majorum recordari , qai colonia! sic ido^ 
nei! in loci! contro nupicionem periodi eoUocarunt , ut eue non op- 
pida Jtaliae , led propngnacula imperii viderenlur, Cic. in RuU. 
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fa di plebé romana , e di veterani ^ essendo costarne 
di quella repubblica , che allorquaodu una colonia 
trasferir si volea in un agro, al senato prima , al po- 
polo poi si fucea la proposta : i cittadini bisognosi , 
o avidi di poderi faceano scriverò i loro nomi tra 
coloni , c se il numero di questi passava la quota 
del terreno d’ assegnarsi ^ allora si ricorrea alla sor- 
te. Ciò sia detto per la circostanza , che si son 
volute stabilire le colonie de’ Liguri al Covante ^ cbe 
pinttosto facca parte dell’ antico agro Beneventano , 
terreno ubertoso situato in una deliziosa pianura po- 
sta tra i due fiumi (Calore , e Sabbato j per cui non si 
sarebbe errato anche quando vi si fossero situati de’ 
veterani, cbe nvenno gloriosamente portato al fine la 
guerra ^deir Africa sotto P. Scipione. Per ristoro di 
questi valorosi soldati il senato romano nel fine del- 
1’ anno 4^9 decretò, cbe se gli fosse assegnato quel- 
l’agro, ch’era pubblico del popolo romano nel San- 
nio , e nella Puglia , ]>er cui in quel tempo creati i 
Decemviri fu loro centurialo, e diviso (1). Il cbe si 
accorda anche con que’ ruderi graadiosi in ogni ge- 
nere , cbe si sono osservati nel territorio del Covan- 
te, prima detto Leo Cubante (2) vocabolo adattato ad 

una 


(1) Exitu hujut anni , cum de agrii veterum militum reta/um 
tuet, giù ductu atijue auspicio P. Scipionis in Àjnea belium perfr- 
ciuenr : decreverunt Patrtt , tU M. Juniut Praator Urbanus , ti ei 
pideretur , decemvirot agro Samiiti , jipuìoque , guod ejus publkum 
popoli romani atei, metiendo, dividendòque creare!. Lìt. Iil>. XXXI. 
cp.lV. 

(a) Il Papa Onorio II n«l mcfc di agoito iia«) ebbe un ab- 
boccamento coi re in Leocobanie , lungi da’ Greci e da Benevento. 
■die*!. Trotino tip. ). cap. 10. 


una coibnia di veterani j che aveano inililalo io Afri- 
ca, e r emblema delle di loro insegne era un Isone^ 
ed essi col valore di questa invincibil fiera, aveano 
soggiogato quella parte del mondo j per cui al pre- 
sente in ameno suolo tranquillamente riposando , 
ristoravano le perdute forze , il quale sonno esattameli 
te corrisponde alla voce latina Cubante. * 

Gli abitanti dunque delle colonie erano sempre 
di romani cittadini, e della classe di quei, che per 
essere ridotti alla mendicità, avrebbero potuto eccitar 
de’ tumulti, E noi ci facciamo a dire, che uno de’ 
motivi , per cui quel governo si stabili con tanto 
successo , e rapidiU, fu per l’appunto quello di man- 
dar via da Roma gli oziosi ed i meudici (i) , tra- 
piantargli in una nuova repubblica , che con lo stes- 
«’ ordine di leggi , e, di magistrati andavano nelle di- 
verse regioni a<|fbndare. Restava petfaiò nella città la 
gente più onesta! e proprietaria j per cui non è ma- 
raviglia, se questo gentame atterrando le reliquie, ed 
i monumenti delle antiche città, che andava ad abi- 
tare, v’innalzava i suoi proprj di cui pur troppo ab- 
bonda la misera Italia. Livio, Patercolo , Frontino, 
Siculo , ed altri , ci han lasciato i frammenti delle 
colonie romane tradotte in Italia, e fuori da’ tempi 
di Romolo fin sotto Nerva , ed in essi osserviamo che 
q^si sempre da' Romani erano popolate le colonie , 
nè ad altri popoli era accordato questo vantaggio , 
e sommo bene crediamo esser quello di aver in dono 


(0 tentinnm urbis exhauriri, ti ItalUu soUtudinem Jhauen 
tari posse arbitrabur. Cicero in Ep. «d Att. lii, I. ilX. 
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un retaggio , clic somminislra I’ agiatezza , che prtMa 
fortuna intieramente al proletario negato avea. Solo 
pe’ Liguri Apuani leggiamo , che i consoli Cornelio 
Cetcgo , e M. Bebio inteso il senato , abbiano pre- 
so un espediente contrario alla legge di Romolo ^ 
di far cioè emigrare que’ montanari dalle loro regioni, 
e trasferirgli ne’ campi tauraainì , de’ quali quaranta- 
mila capi lìberi colie di loro donne, figliuoli, e schia- 
vi quivi furono menati nella prima spedizione, e set- 
temila in prosieguo nel Sannio. 

Per verità avean questi popoli molto abusato del- 
la loro posizione j per cui in ogni circostanza davaa 
de’ seri impacci alle truppe romane , comecché con- 
finavano' colla Calila Cisalpina al settentrione , e col 
fiume Magra della parta della Toscana , e degli Ap- 
pennini (i). Di fatti sappiamo da Livio ( 2 ), che bn 
«all’anno 55u di R. furono essi i 'primi a far parte 
delle troppe di Annibaie, e dopo la giornata di Pia- 
cenza i soli Liguri , diedero degli ajuti al Cartaginese 
colà ritirato; e per tradimento gli consegnarono G. Ful- 
vio, e L. Lucrezio questori romani dinnitaraente a 
due tribuni de’ Militi , e cinque dell’ ordine eque- 
stre (5) I e giunse a tanto la di loro amicizia pei: 
questo nemico del nome romano , che nell’ anno 55^ 
ottomila di essi si unirono alle truppe di Annibale 

per 


( 1 ) Postremo a Ligumo porta ad Macram ^ ad cujut fontes est 
Àpaa oppidum , ^dpuanot Ligure* vocant. Montanos \^ro omnes Li^ 
gare* <fui a Miacra ia JiicMCatti effuoduatar* Fxoni. de Col. liii* 
ttam. Roscìae 4^ 

(a) Liv. Uh XXL c. aa. * 7 

( 3 ) Lih.XXXI. - , - . . - u - ^ 
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per agevolargli; il passaggio nell' Italia y il che fu ou 
motivo di' spavestol pe’ Romauiy comeechà al > dir, di 
Livio, ers' una gienìa di genie inesorabile nella guerra : 
Dunun in armis geaus (i). Ma disfatto Magone al 
fiume Tauro gli avanzi de’ Liguri rotti o dispersi fa- 
sono congedati perchè portato ne aves^ro la nuova 
a’ loro compatrioui. Deciiia non sopportare un giogo 
straniero, e gelosi della loro indipeDtkoza il solo pas- 
saggio di nn Romano gli eccitava s pr«idere le< ar- 
mi ( 2 ) per cui leggiamo , che nel 56o di R. colsero 
negli aguati Lucio Bebio Tarafilo (3) , che si portava 
a Spagnai, e caricandolo di ferite si mori coll’ intero 
suo segnilo di soldatesca : lo che léce decidere i Ro- 
mani a dargli un guasto di considerazione, e nel eap* 
portarci tal consiglio del' governo romano lo storico, 
tocca la topografia, ed i costumi de' medesimi. Ec- 
cone alcuni tratti: » Ne' Liguri , ei dice, erano 'tulli 
a» gli esercizi da poter occupare le legioni. I luoghi 
M loontnosi', ed as|jri^>per cui molta fatica vi abbi- 
ci sognava per tenérvi luogo: e più del più per cac- 
ai dare il nemico da quelle montagne, da cui si era 
u dianzi il soldato impadronito: le strade erano diffi- 
ai cili ed anguste , e vi si correa del rischio per gli 
• . , ‘ ' M agua- 

to XÀxrii: c'. 3o. ~ ~ ^ 

r (») IJtm,' ‘ . I 

. (3) Qur'ito Bebio Tarafilo era fratello del consolo M. Bebio 

traduttore delle nostre colonie de’ Liguri ; per cui non mi pare , 
cbc abbia avuto il piacere di aver come compagni , cd amici gli 
uccisori del suo fratello . o dichiararsi lor protettore ; ma piutto^ 
sto sarei per dire , che ahhia aggravalo" il peso clelle di loro ca- 
tene ; comecché erano l'oggetto dell’odio suo, e della sua esecm- 
sione. Difatti ne’ .uoghi abitati da questi infelici , non scorgcsi al- 
tro , che miseri avanzi di tugurj , e rozzi vasi di creta. 
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M agnati. Il nemico era di'picciol corpo, raa -Teloce; 
i> per cui in un attimo esegiiivai le sue muste, onne 
u niun momeiitò e luogo lasciava .<piieto' stare. Ne- 
ll cessarlo era di attaccare i castelli fortificati , lo 
» che dava nel tempo stesso molto pericolo e trava- 
M glia. La r^ione era povera } il soldato perciò era 
M obbligato ad esser parco ^ scarsissimo era il botti- 
».no, il che faceva sì, che il legionario non vi fis- 
» sava il pensiero. Le mosse erano brevi per non es- 
w sere seguite da un lungo ordine di carriaggi : fuor 
» delle armi, e dell'armata, che nelle armi stessa 

V sua speranza ponea, non altra cosa si ravvisava. 
» Nò la materia , o la cagion di guerra con questa 

0 gente mancava, pe’i motivo, che il bisogno gior- 

V naliero di loro famiglie, faceagli scorrere pe’ vicini 
M campi. Per tutto ciò non si venne mai a giornata 
ij campale, in cui la salute dell’esercito si fosse mes- 
u sa in 'ripentaglìo (i)". In questo anno stesso 563 

1 consoli C. Flaminio , e Marco Emilio Lepido sog- 
giogarono i Liguri Frinisti dipoi i Liguri Apna- 
ni, che avean dato il guasto per la seconda volta al 
territorio di Pisa e di Bologna , ed i Liguri Briuiati. 
Ma gli Apuani , eh’ erano i più agguerriti , poiché 
della razza degli Etrusci si furono (3) , non fecero 
passare un auno , ed obbligarono il console Q. Mar-' 
zio Filippo a mettergli in fuga, ma costai non inteso 
de’ muscosi spechi ove si nascondeano, e della posi- 

... zio* 


(i) U/,. XX XIX. e. I. 
(a) Idem. , 

(3) IM>. XXXIX. c. la. 


EÌone (1! que’ dirupi j menò alle strette quattro mila 
cavalieri , che vi furono tagliati a pezzi , ofire la per- 
dita di tre bandiere delia seconda legione, ed nndici 
altre de’ socj del nome Latino j per cui ad imitazio-> 
ne della valle Caudina quello stretto di montagne fa 
chiamato Valle Mania (i). Poveri Liguri; Apuani ! 
pagarono a molto caro prezzo questa insidia, mentre 
Bell’anno vegnente il console M- Sempronio Tudilano 
spedilo contro di essi con nuove truppe , dopo aver 
messo a fuoco i di loro oppidi , fece aprire quello 
stretto di monti portando la tagliatura in larghezza 
di 30,000 passi come in cammino persino alla Magra 
e ’l porlo di Luna , oggi detto golfo della Spezzia (s). 
Con tutto ciò lo storico dice, che nell’anno seguen- 
te , e ne’ successivi i Romani non aveano guerra con 
altre nazioni , menochc co’ Liguri. Bcllum nustjuam, 
alibi eroi. 'Tanto si è oli^cosl fatte nazioni 

non soffrono superiorità straniera, soprattutto allorché 
si tratta di salvare nel tempo stesso le loro leggi , e la 
loro religione. Aveano ancor questi popoli Inrgrattg de* 
loro aborigeni ne’ sassi di que’ monti scavate ; 
sdegnavano Tapparato marziale di un popolo sovrano. 
Un egual sentimento vedemmo ne’ Sanniti precisamente 
negTIrpiai, i qnsli abbandonando le città dal nemico 

f mes- 


(i) A fhnHhut vtro Maerae ad fonte$ riherit Appenninam co* 
funi Ligures Apuani^ HetmscU orti\ eagnomsftet veUriius Gallù^ ul 
Af. Aatoniué prodit. Front, de Col. 49* 9* 

(a) Liv. XXXIX. €• 19. — Luna^ Cariara ah Httruscis dicta^ 
a Graecis «iMrrnf Apuam transitu Apennini ad fìntet Macraf y unde 
Apuani Liguri ab Amo ad àfacram^ Front, c. 49> 9> 
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meste a fuoco , trovano nn ricovero nelle anticlie groi< 
te de’ loro Lisnonni , di cui ancor al presente si veg- 
gono i vuoti ne’ ben luoghi Appennini non dispiacenti 
por i stalattiti: ed è risaputo, che non troviamo sog- 
giogata questa regione, se non quando la voce di una 
religione piena di amore, e di pace, si fece penetrare 
nel di loro cuore. 

Ritornando a’ Liguri Apuani una vittoria com- 
piuta, fu riportata su di essi da’ consoli G. B. Tam- 
filo , e L. E. Paolo nello spirar dell’ anno 568 di 
Roma , e perciò decrelossi una pubblica preghiera. 
Ma per finirla: stanchi i generali romani Cornelio, e 
Bebio di più combattere con siffatti montanari, scris- 
sero al Senato , che la guerra con questi bardi non 
potea aver fine, se non si facessero snidare dal monte 
Anido senza la speranza di più ritornarvi. Come si 
propose , così fu decretato. Ecco le parole di Livio: 
» Eravi ne’ Sanniti un pubblico campo del popolo 
ìt romano, ch’era stato un tempo de’ Taurasini , >in 
>]. questo volendo trasportare i Liguri Apuani , fecero 
M un editto : Che i Liguri avessero dovuto venir 
« giù dal monte Anido con le moglie e i fgliuo- 
nlifC seco menare tutto db che gli appartenea. 
Il I Liguri con frequenti istanze per mezzo de’ legati, 
31 scongiurarono i consoli a non essere forzati di la- 
31 sciare i loro penati, la terra da cui avean avuto l'ori- 
31 gine, e i sepolcri ov’ erano chiuse le ceneri de’padrl 
31 lorot promettendo in buona fede di lasciar le armi, c 
3) dare puranche degli ostaggi. Quando si accorsero, 
33 che nulla impetrar poteano, e che non aveano forza 
3) da opporre alla violenza , ubbidirono all'editto. 
>3 Quarantamila capi liberi , con le mogli , « i figliuoli 

3, fu- 
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» furono trasportati a spese del romano etarìo, oltre 
M a i5o,ooo sesterzi per la compra ^di ciò che gli 
M era necessario nelle nuove case (i). > * ' 

Abbiamo riportato i’ intiero pezzo di Livio, per> 
chè questo dee aprirci' un miglior sentiero alla dimo- 
strazione del nostro assunto. 

E per primo si dice un campo pubblico ^ di 
cui mi ricordo averne fatto ' conoscere la condizio- 
ne j ove dopo scorso un secolo dal ch’era stato di- 
chiarato del popolo roQiano non ancora vi sì eranp 
tradotte colonie : e vogliamo credere essere ciò avve- 
nuto non tanto per la legge di Romolo, che nelle 
assegnazioni agrarie , ordinava , che il terreno fosse 
atto a coltura (a),' quanto per la natura del clima 
rigido, ed aspro della regione Irpina , e delf agro 
non ubertoso^ per cui nelle ’ proposte fatte al popolo, 
non si erano trovate delle persone , che si fossero 
scritti coloni^ il che per Benevento non focosi: to- 
stochè fu decretata una colonia per quell’ nbertoso 
suolo, subito trovaronsi i coloni, e con soilecltadine 
vi si portarono, ^^è il senato ed il popolo romani 
come saggi distributori delle proprie ricchezze avrel>- 
bero mai permesso, che i Liguri trasferiti si fossero 
in nn terreno da fargli vivere con agio, ma avrebbero 
rescritto piuttosto, che que' poveri montanari si fos- 
sero massacrati come i Cimbri , e i Teutoni di Ma*- 
rio ; per cui bisogna convenire, che le terre conce- 

y a , dute 


{i) Liv. ìib. XL. e. 

(i) Si quid enim amariy et lecerli eoli eit , id auignatioat no» 
4atur. Varr. de Cond. Agr. , 


dute a colonia a’Lignri di poco valore stato si fossero; 
sempre in paragone di quelle feraci, ove altre colo- 
nie erano state trasportato. Per verità i fondi vicino 
Taurasi sono abbastanza fertili, ed abbondanti, ma 
da Paterno fino a’ piani di Consa , debbono quasi 
tutto il ricolto alla industria. Un luogo di Cicerone: 
nelle Agrarie dà forza al mio argomento, li suocero 
del tribuno Rullo uno de* più potenti partigiani di Sii- 
la avea occupato la maggior parte del territorio Ir- 
pino (i). Non gli tornava perciò conto di possedei» 
un feudo così lontano , e poco fertile , per cui cer- 
cava di esitarlo , ma chi de’ Romani volea acquistar 
de’ fondi in tanta distanza da Roma, e men feraci; 
cercava perciò con la legge emanata dal suo genero , 
fargli., comprare dal popolo per i proletari. Ecco il 
percKi Cicerone mette iir bocca a Sestio Rullo le se- 
guenti parole : Jlabet agros nonnuUoSf intjuù socer 
meus desertos , al^ne. longinqHOS, vendet eos mea 
lege , quanti volct (2) ; ed impiegarne quindi il prez- 
zo in più vicina contrada; taiitoppiù, ebe il carat- 
tere fiero, e bellicoso degl’Irfnni non troppo piaceva 
a’ Romani. Un . sogno perciò fa F opinióne del Gua- 
rini nel piantare i Liguri nelle amene campagne del 
Covante^ e di Campanarello alla sinistra del Ca- 
lore; ed altresì il volerci fer credere i Liguri amici 
de Romani ; per cui francamente asserì , che fossero 
suti dedotti con tutt’ i privil^i de’ coloni , quando 

che 


(i) Àt ita latum ert, ut mtlior tui taceri fundu» Birpinui tit , 
tùm ager Jrpimu ( tutum enim) patùdtt. Agr. 

(a) jfgr, in Builum. ’ 
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che questi meschini , furono come schiavi menati da 
Cornelio, e da Bebio; per cui Bebiani , e Corneliani 
furono sopranomati. Qual romore non vi fu in Ro- 
r'ma per la legge agraria di Publio Servilio Rullo, ba- 
sta il dare un’ occhiata alle aringhe dell’ orator di Ar- 
pino a tale oggetto recitate, per formare giudizio della 
gelosia, con cui il popolo romano guardava le fertili 
campagne de’ popoli conquistati: Majores nostri non 
solum, quod a Campanis coeperunt non imminne- 
Tunt, verum etiam <juod ii tenebant, quibus odimi 
jure non poterant^ coemerunt. Ed aggiugne, che nè i 
due Gracchi, i quali non temettero di perder la vita 
pe’ vantaggi della plebe , nè Sulla , che il tutto a tulli 
distribuì ad onta delle leggi , e del giuramento ardì di 
violare l’agro campano, e con esso i Stellatini. E Tran- 
quillo parlando di Cesare , che divise questi campi a 
20,000 padri di famiglia che aveanò tre o più 6 gli del 
suo partito, disse: Stellatem campum majoribus con- 
iecratum agrumque Campanum ad subsidia reipii- 
blicae vectigalem relictum divisit extra sortem , ac 
viginti millibus civium , quibus terni ^ pluresve li- 
beri essent (i). 

Se dunque in tempi che Roma era padrona del 
mondo si menò tanto romore per il territorio Cam- 
pano , e Steilatino , non può nemmen pensarsi , che 
in epoca in cui rigorose erano le leggi agrarie , l’agro 
del Covante, che poco cedea al Campano , distribuito 
venisse a' Liguri , anche quando vero non fosse , che 

ivi 


(0 Dio XXXFULI. .. VtU. II. 4i. - Cic. prò Piane. 5.- 
Au . 11. i6. i8. 19. 


ivi erano già state cotiaolte le colonie de’ veterani di 
P. Scipione y ed a questi quell’ agro fosse stato as- 
segnalo." 

' Aella pertica dunque di Taurasia , e di Ferentino 
furono tradotti i poveri Liguri dal patrio nidola for- 
za spinti j ed anche in ciò fare il senato rumano eb- 
be una lunga veduta, qnal si fu i. per stabilire nna 
guarnigione su i punti più interessanti per la sicurez- 
za delle conquiste ne’ Sanniti-Irpini , verso i Lucani, 
ed i Piccntini. a. Perchè questi montanari osservando 
lo stato infelice, ove si trovavano gl’lrpini jier la loro 
durezza, avessero sempre serbato una cieca ubbidien- 
za a’ loro padroni j ed all’ opposto gV inesorabili Ir- 
pini, avessero un esempio sempre presente delle ri- 
soluzioni de’ Romani, perchè di buona fede osservas- 
sero i trattati , altrimenti in lontane contrade sareb- 
bero banditi. 

Per verità un luttuoso spettacolo presentar do- 
vettero le nostre città Irpine a que’ Liguri, non tanto 
per i primi avvenimenti , quanto per le più recenti 
devastazioni cagionate dalle truppe del console Clau- 
dio Marcello, il quale j al dir di Livio ^ in modo diè 
guasto a tutte le cose col ferro , e col fuoco , che 
rinnovellò le antiche ferite : e lo storico riporta le 
amare lagnanze della legazione , che gl’ Irpiiii avan- 
zarono a quel capitano Cartaginese : m O Annibale , 
» gli dissero, noi fummo nemici del popolo romano 
» prima per nostro interèsse^ vogliam dire per le con- 
iì quiste da noi fatte; e lo funimu , finché le nostre 
a> armi poteano difenderci : quando in queste poca fi- 
M ducia ci restava, ci unimmo col re Pirro, dal qua- 
» le abbandonati, accettammo una pace di necessità, 

» e sia- 
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M e siamo rimasti in quiete' per circa sessant’ anni 
» scorsi da quel tempo lino alla tua venuta in Italia. 
» Nou tanto il tuo valore, e la tua fortuna, quanto 
ì) la siogolar tua civiltà , e benignità verso i nostri 
» compatrioti , che prigionieri nel tuo campo ci re- 
» stitnisti j hanno in tal modo guadagnato l' animo 
nostro, che fino a quando avremo un amico come 
M te sano, e salvo, non solo del popolo romano, 
M ma degli stessi iddii (se tal cosa fosse lecito a prof- 
» ferirsi) tema alcuna non avremo. Ma per dio, es- 
» sendo ancor tu salvo e vincitore , che anzi sotto 
u gli occhi tuoi 3 tanto che ascoltar dovesti anche il 
n pianto delle spose e de* figliuoli nostri j le sostanze 
M Irpine sono state preda delle fiamme nella passata 
a> està j e Marcello si diè il vanto di esser stato luì 
il vincitor di Canne, e non Annibaie, e van mil- 
» lantandosi i Romani, che tu poco fa in vigore per 
M un colpo di sorte , sei rimasto inoperoso come la 

V corda dell’ arco dopo cacciato il dardd. Cento an- 
» ni si contano da che il popolo romano è in guerra 
M con noi senza soccorso di truppe e di generali 
» stranieri , eccetto Pi'rro , che per due anni accreb- 
» he piuttosto il numero delle sue truppe co* nostri 

V guerrieri senza punto difenderci (i). La buona vo- 
lontà di Annibale non giovò a’ Sanniti, è più del più 
agl’Irpini, ma gli fu piuttosto di total rovina, men- 

' tre 


(i) . . . hotlet PopuU Romani , Hannibal fuimus .... Per 
cantum prope anno» bellum getsimta , nullo externo adjuti , ntc duca, 
nee exercilu ; nùi quod biennium Pyrrhus , nottro map.i milite tuat 
auxit virei, quam tuit viribut noi Jefendit. Liy. lib. XXXIII. 




tre Q. F. Massimo distrusse per Gdo i rpiadrupedi (i). 
lufine la morie del pro-consule Tito Senipruaio Gracco 
ovvennta ne’ nostri campi, fu l' uliiniu piombo per 
queste infelici contrade: e .dessa fu pur l'epoca, in. 
Cui gli abitanti di Ferentino si dispersero in tanti 
villaggi, ed ecco il perchè Strabene non ne fa parola, 
ed altri la rammentano , come città distrutta. Posto 
ciò ben si spiega quel di Livio, che i Liguri ebbero 
un tanto dall'erario per comperare ciò ch’era neces- 
sario per le nuove case : e quante abitazioni non erano 
senza abitanti dietro cotante morti? qual bene vo- 
leano trovar nelle case, quando il soldato avea tutto 
messo a sacco, e a fuoco: ed è l’unica volta, che tro- 
viamo scritto, che nel saccheggio dato a’ nostri paesi 
i negozianti romani co' carri givano dietro le truppe 
per comperare dalle milizie a vilissimo prezzo il bot- 
tino ^ e quindi di mano in mano seguendo le di loro 
marce sgravavano il soldato dell’ altro. Questo van- 
taggio lor sbmministrava il braccio della via Appia , 
che da Benevento conduceva a Picenza, e poi a Sa- 
lerno. 

Forse il lettore ci rimanda nella mente l’ardita 
proposizione, che la maggior rovina avvenne alle no- 
stre contrade per la morte del pro-console T. Semp. 
Gracco j ed è giusto il far conoscere, che la nostra 
ipotesi non è senza fondamento , anche al paragone 
dell’ erudite ricerche de’ dotti , che hanno situato i 
Vecchi campi nelle pianure di Marsico Velere , e di 
Victri di Potenza. Questo generale infatti trovavasi col- 

l’eser- 


(i) Lib. XXIF. c. IO. 
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resercito in Lucania, qaando fa chiamalo in Bénevento 
da’ consoli, per aiuto con la cavalleria, c con gli ar- 
mali alla leggiera : il sito perciò degli accampamenti 
de’ due eserciti non dovea esser molto distante •, e le 
circestanse del/ tradimento commesso dal violaioce 
della mensa ospitale Flavio Lucano, dimostrano, che 
il luogo, ove fu Gracco collo negli < agnati, cJiiu- 
der dovea i soldati da Magone nascostivi. Di più : 
dalla postaione de’ paesi ribellati , e degli accampa- 
menti del pro-console si viene in una tal quale co- 
nosceuea, che per l’incontro del pericolo, non altro 
luogo più adattato esservi potea nell’antico itinerario, 
che da’ Lucani portava negl’ Irpini , se non se i così 
delti serrani j e serre del Monte gogliano , e con. essi 
va compresa tutta la giogaja del monte composta da 
tante colline insieme aggruppate, che dalle radici dal 
così detto campo si stendono per fino alla strada che 
ain tempo portava nella Lucania , e ne’ Pioentini } ed 
ora distrutta , appena ai traffica da’ paesi del distretto 
di S. Angelo de’ Lombardi pe’l mero commercio do 
grani ^ io questo luogo perciò oltre delle non brevi 
pianure,' eh' erano coperte di boschi , vi si osservano 
delle cave, e lùngba vallate, che comunicavano con altri 
boschi, e con altre pianure verso il castel Nosco, in 
coi migliaja di nomini poteano appiattarsi , senza es- 
sere veduti , anche pe ’l vantaggio ,*che dalla gran 
giogaja , che divide i due Principati , non sono lonta- 
ni, che un *miglio. Conformando adunque le nostre 
idee con la storia , che in ciò non ben si esprìme, 
diciamo , che in qualunque modo sia avvenuta la 
morte del generale romano , ossia per lo tradimento 
del lucano pretore, o nella marcia dalla Lucania in 

S Be- 


io 

Benercnlo, non eravi altro laogo più acconcio agli agna- 
ti, che quel varco da noi descritto , che ancora oggidì 
vien detta Valle Celante , eh’ è un luogo cerchiato 
da falde di trarupose colline. E quando voglia creder- 
ai vero il tradimento, allora non vi vuole altra pro- 
va per restare persuaso, che 'gli aguati furon prepa- 
rati nel punto da noi segnato, se non se il riporta- 
re le parole, che in bocca a Flavio mette Livio : 
M Io ho persuaso ^ diss' egli a Gracco ; a tutt’ i pre- 
» tori, che si erano ribellati in qnella diserzione ge- 
j> nerale di tutta l’ Italia, e dichiarati per Annibale, 
V di ritornare all’amicizia de’ Romani .... Che si 
» erano piegati alla sua volontà ; ma che per una 
s> maggiore sicurezza avean piacere di udire dalla pro- 
» pria sua bocca, la medesima offerta di nuova ami- 
ài cizia , e toccherebbero la di lui destra come in pe- 
»'^gno di lealtà, e di fede. Aver appantato l’.abboc- 
s> cemento in un luogo fuor di strada , che non era 
» molto lontano dal campò de’ Romani, ove il negn- 
3* zio si sarebbe convenuto con tutta prestezza, e così 
w la Lucania intiera ritornerebbe alia società^ de’ Ro- 
ti mani (i)”. E gl’ Irpini , ed i Lncani confinanti 
tra loro , erano i popoli , che si ribellarono da’ Ro- 
. . ma- 


( I ) Omnium fopulorum Praetot-ibut , tfui ad Poenum in ilio eo- 
pmai Itaìiat tnqtu de/iiutnt, per$uasis$e , ut rodirent ia amiciiiam 
Pomanorum . , . Baec ah tt ait dieta , eaatenm qb .ipso Graeehp 
tadem haec audire malie eos , praesentiscjue contingere dextram , ù 
fignus fidei suum ferre. Locum se eonsiliis edixitsé a eonspe^u amti‘ 
tum , haud procid a asistrie romanis'. ibi paucìs vetUs trauMigi rem 

t osse , ut omne nomen Ijscanum ia fide f ae sociefpte romana sit. 
,W. lib.XXV. cap. XII. , 

Jpp. dlesc, in dnttihaUe. ’ ’ ' ' 
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mani, per strìngere amkizia col Cattaginese (i); per 
cui dovendo il consiglio seguire in un luogo di mez- 
zo tra gl'lrpini, ed i Lucani, e non molto distan- 
te dagli aceampanienti de’ consoli , non sembra es- 
servi altra posizione più opportuna, quanto questa 
da noi proposta, ed avvalorano la nostra ipotesi le 
ultime parole pronunciate da Gracco a’ suoi guerrie- 
ri, che stavangli a fianco, quando del suo mal pre« 
sago disse (a) : Relitjuum antem. quid esse paucis 
a muUitudine in Valle, Sylva, ac monlibus se- 
pia circumventis , pfaeter martem. Or si trovi nel 
cammino della Lucania a Benevento una valle da’ 
monti , e da boschi circondata , come la così detta 
Valle Celante, ed allora io cederò dal mio pensie- 
ro. Aggiungasi , che l’esercito di Magone era nella 
Brezia , per cui dovette battere la via di Aquilia per 
Sala , per Salerno , ed indi per la parte opposta de’ 
nostri monti que’ Cartaginesi venir poteano senza es* 
sere veduti da’ consoli Romani, nè si può imaginare 
altro cammino breve e segreto. Lo storico però at- 
taccandosi alla fama più verace meglio si esprin^e sul- 
la morte di Tiberio, dicendo: Qmcchus in Lucanis 
ad campos, qui veteres vocantur , periit (5). E 

g a qu*-' 


(i) D^eetre ad Poeaot Melloni , Calotini , ptirpinl , jfptdontm 
pan , Samnitet , praeter Petellinoe , Brutti omnet , Lucani ; praeltr 
A(M StirrentSni , et Greeeorum amnit ferma ora , Tartntìni , , Meta- 
pontini , Crotoniemet , Locrùuta , et Cisalpini omnas Galli. liÌT. 
liJb. XXII. c.6i. 

(a) Ln>. lik. XXr. eop. i*. 

(3) Per quanto rispellaMi le idqe de' dotti archeologi, e tra gli 
altri del Barone Antonini, e deU'AU). Rotnanelli; cotanto hcnemerilo 
BcUa letleiatura per le opere divulgate paon saprei jq^cordenni peiA 

alle 


sa 

quali sono questi campi antichi in Lucania , se non 
se i campi sotto Ferentino alle radici del Montego- 
gliano, che anche oggidì conservan tal nome? Ognun 
sa , che Gonsa si situa nella Lucania , e -la distanza 
tra’l territorio di Ferentino *e Gonsa éT pochissima y 
e questi son que’ campi , che noi -poco fa dicemmo 
essere posti in una cava valle circondata da selve , e 
muniti dal Monlcgogliano (i). i 

Api 


alle di loro redute circa la posizione degli antichf campi nelle belle 
pianure di Maraico Vctere , ai Vigiane > di Tramatola, e dà Saponaray 

S oichè non si trattasa di schierare un'armata , ma di una vallo cinta 
i monti, c da selve, ove i Numidi appiattar si potoauo , per cui 
tanto il sito delle insidie , che della morte di Gracco osta al rac- 
conto di Livio : nemmeno riconosco il aito de’ campi Veteri net- 
J'oilierno Vietri di Potenza , per csaerc troppo distante da Bene- 
vento, e dal fiume Caloi-e degl'Irpini, ove Livio cliiaramente at- 
tcsta essere accaduta la insidia ; che anzi lo stesso eh. Romanelli 
atierìice, che la parte superiore della Lucania , ove situa Vietri, 
era la sola devota a' Romani ; per cui se questo saggio critico aves- 
se per poco lasciato la opinione dcH'Antonini , avrebbe conosciuto, 
che giammai in luogo amico potea il proconsole essere insidiato , 
-mentre ai sarebbero guardati cd H traditor Lucano e il Cartaginese 
di macchinare tradimenti nel luogo, ove i Romani aveano un par- 
tito superiore ; ma ben corrisponde agli antichi campi di Ferentì- 
so posti tra la Lucatiia , gl' Ii-pini, e i Picentini , tulli da’ Romani 
ribellati. In ultimo una tradizione costante tra dotti , ed indotti 
ha sempre ripetuto, che nelle radici del Moutegogliaiio eravi se- 
polto un console romano : per questa tradizione adifnque , e più 
del più per la posizione locale ho dovuto discootarmi da quel ebo 
'finora si era peiuato. 

(i) Sono assicuralo da un onesto, e vecchio pastore ITusca- 
no , cb' egli solcando coll aratro quel terrene sotto ì cosi detti 
Serroni son circa treni’ anni, disotlerrò un fabbricato di tegole ben 
connesse , ed assai 'nell’ interno una cassa dì rame con cercliiciti 
di ottone di corazza da guerrìrro. Una bclliatìma olla ceneraria 
oravi nel mezzo, che l'avidità dì trovar tesori indusse il villano a 
frangerla in pesai tBiaatiaaiiai , poiché ignorava di esser quella una 
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Applicando il fin qn) detto al mio assnnto , pos» 
so francamente asserire, che un tale avvenimento do- 
velt’ essere ben tristo per gli abitanti di Ferentino ^ 
« 'degli altri paesi Irpini , che avean seguito il Car- 
taginese , come ce *ne fa testimonianza Tito Livio, 
per cni le nostre contrade dovettero restare spopolate 
non tanto per la strage, quanto per l’emigrazione de- 
gli abitanti nel seno de’ monti. I terreni perciò dà’ 
liberi divennero tutti servi, e veltigali. E quando il 
luogo di Livio non fosse bastante, supplisce il fatto, 
poiché rimasta agli abitanti di Ferentino una picciola 
porzione del loro vasto territorio , in esso fabbrica- 
rono un villaggio, di cui ancora se ne veggono i rn- 
deri alla valle della Caravella poco discosto dall’an- 
tica città, i 4i <^ui terreni ancora conservano i nomi 
.di /andati , e quel villaggio corrottamente Fundara 
si appella. Òr se i terreni fondati fnrono detti quegli, 
eh’ erano di proprietà particolare , e dove nn nomo 
coltivava per un dritto certo, e di dominio j possia- 
mo concliindere, che della vasta estensione del terri- 
,torio. di Ferentino altro non restò agli antichi pos- 
sessori non conosciuti complici del tradimento, nò 
trovati fautori del Cartaginese, che questi pochi fon- 
idi a’ termini del senatoconsnlto fatto a. richièsta del 
proconsole Fulvio (i) , i quali ascendeano a circa 

3,000 

prezioi* reliquia dà poter diradare 1' oscurità di qualche fatto sto- 
rico. Quest' uomo diunitamente al maestro compratore del metallo 
vecchio, non kanuo dell' interesse p<r mentire, e tanto il primo, 
' che il secondo assicurano , che il sepolcro avea del singolare la- 
i voro. Chi sà , che in questa tomba non fossero State riposte le cc- 
■ Beri di queir illustre, e possente guerriero! ' 

(i) XiV. Ub. XXyl. c. 2y. 
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3,000 jugerl (i). Il rimanente perciò fu un agro di- 
sponibile del popolo romano. .Or domando j a quali 
coloni fu assegnato un si gran tratto di terreno , di- 
venuto già ager publicus populi romani? Piè la ple- 
be nè i veterani di Roma vi furono condotti , il che 
è chiaro dalla storia , e da’ monumenti , che vi ri- 
mangono ; poiché Livio dopo quest’ epoca chiamò 
l’agro de’ campi nostri caput publicum populi ro- 
mani ; ed in un frammento di travertino rinvenuto 
in questi luoghi leggonsi le seguenti^ sigle : 

. . . M.arco IVNIO . PRìCTORE 

indicava questa lapida sicuramente la divisione, o mi- 
sura de’ nostri campi, che per un sen^toconsulto, M. 
Giunio pretore orbano, fece eseguire da triumviri a tal 
uopo eletti nell’anno di Roma 55o : e tantoppiù. mi 
confermo nella opinione; che a tal uopo fosse stata 
questa lapida eretta; poiché quel primo verso ha una 
laguna , che , se non erro , potea dire : Diviserunt . 
Decèmviri . Creati . Marco . Junio . Praetore ; 
c 'I ancor mutilato contenea forse : Agrum . Hirpino~ 
rum . Publicum . Populi . Bomani. 

Quando dunque ci si volesse menar buono il 
supposto : domandiamo a’ quali coloni fu 1' agro di 
Ferentino -misurato e diviso assegnato ? A’ veterani 
nò i perchè niun monumento ce 1 dimostra , come 

chia- 


mi) Il P. Meo ael tom. III. e VI. de' luoi Annali de] Regno di 
Napoli , ba dichiarato da <uo pari il senso delle Toci fundari , ed 
cx-fundari , e di itrrìtoriiua fuadat»m , e del suo relativo 
italum. 
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chiaro si conosce nel Leocobante ( oggi Covante ) . 
Convenir piuttosto deesi pe’ Liguri : pe ’l motivo’, che 
''prima di questa dedueione hè da Livio, nè da altri 
scrittori sappiamo , che ne’ nostri campi shmsi tra- 
-‘dotte colonie. Se abbiamo dunque dati certi , che que- 
ste nostre pianure siano state aggregate alle vicino 
campagne diTaurasia: per col dopo la distruzione di 
ferentino siano- state chiamate T’aurasme, perchè du- 
bitar poi, che i Liguri Apuani fossero stati cenivi con- 
dotti? 11 che per provarsi in tutta la estensione, che 
r argomento ricerca, partitamente il lettore seguir dee 
le nostre vedute per tutti quei luoghi , ove i Liguri 
furono stabiliti. 

CAP. IV. 

f 

De’ Liguri nelV oppido di Ferentino e terre 
de' Liguri oggi Uoni. 

L^antica Tanrasia non perdè 11 suo nome nella 
storia dopo che fu distrutta , ma quei di Ferentinum , 
e di Cisaunum \ su cui fu dedotta la colonia Filo- 
niana; non più s’intesero. I suoi abitanti, come os- 
serveremo nella seconda parte, nel cosi detto castel 
Nosco si rifuggiaronO , ed una porzione ne’ territori 
fondati, e nelle alture di Montella (i); i Liguri perciò 
abitarono le case avanzate dall’incendio dell' oppido di 
’ Fe- 


(i) Coloro , ella cradoBo lanu foodaiaanto , di emere aorta 
Montella da un casale dèli' antica Civita di Scrino istrutta j aoipen- 
dano la diloro prevenzione, finché non giungano a leggere 1' ar- 
ticolo — Colonia Filoniana — oggi'Fondigtiano. 
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Ferentino circa un miglio dalle mura della città di- 
scosto , ove gl’ Irpini di Ferentino, e Cisauna si eres- 
sero un castello nell’ anno di R. per isfuggirè il 
furore de’ consoli Megello, ed Attilio, e vi soggiorna- 
rono per fino all’ anno 55 o , ma per non 'pagare il 
vettigale sull’ agro dichiarato pubblico , cercarono re- 
stringersi ne’ terreni liberi, ed inaccessibili. Credeano 
essi, che niuno de* Romani venuto .mai fosse a sta- 
bilirsi in un luogo di recente bagnato dal sangue de* 
proprj parenti, e divenuto quasi un deserto non solo 
per essere spossato , e consunto da una lunga colti- 
razione di un popolo dominatore, e sterminato j ma 
per la rattristante spopolazione a cui era ridotto do- 
po tante guerre. La romana politica però seppe de- 
ludere r astuzia irpina ; per cui le case derelitte di 
oppido, furono ripopolate da nna taazione egualmen- 
te umiliata, e che non avea altra risorta, che il ser- 
vaggio : per cui a’ coloni di uu servo terreno , fu- 
rono accordate quelle abitazioni, e que’ mezzi, che 
appena bastar poteano per provvedersi di un pove- 
ro arnese (i). Leggiamo perciò, che alle 4 o»ooo fa- 
miglie de’ Liguri a spese pubbliche nella prima spe- 
dizione quivi menati , ed alla seconda spedizione di 
7,000 altre nel Sannio condotte, furon liberati i 5 o,ooo 
sesterzj di argento dall’ erario pubblico , e quel ter- 
reno, che se ne stava incolto, agli stessi fu distribni- 
to. Ecco dunque 1 ’ oppido di Ferentino abitato da* 
Liguri Apuani nell’ anno 670 , e le terre non furono 

. piA 


( 1 ) Argenti data cenium , et quinquaginta miUia H.S , , unde in 
nwat atdet compararemt , quae optu euent, Liv. lib. XL. cip. ip. 
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piA dette di Ferenti no ^'nn de'Lignri^ Il che ben si 
Hccorda colla definizione , che entft:h» ci hàn ri* , 
masto della voce Colonia^^ a coi tra le -altro condii 
xioni » concordàménte aggiungono la arcxjstanza in 
lodi certis'aedificiii munt/Min : t edifizi determinati 
ad abitare in parte conetruiti, in parte ‘da censirtrìr-1 
si (i). Fabbricate’ erano le abitazioni in Oppido, fu-^ 
rono ordinate 'delle altre nuove nel così osilo Lioni 
poco discosto de Oppido ; per ciii il nnovo colónd 
sciolto dall’antica dttadiiianza , apparten'eà al lerrt^ 
torio y ove sì era dedotta la. colonia. Ecco iil perchè 
Plinio dice : Liguri' detti Bebiani t Cornelianii ma 
non già Bebiano^ e Corndiano isolati t kunra oon« 
(caria alle economia ammirabile coloniale. /M(<fO 
Rimangono in esso Inttavia superstiti molti rù- 
deri di mnraglie, e ve nc faa di due diverse mànieré 
di costruzione , le qnali fiirono probabilmeitte innal- 
zate in epoche differenti: è' da conchiudersi perciò^ 
che tanto quest’ Oppido, 'quanto le terre di Lioni 4 
di cui» in oion luogo degli amichi scrittori trovasi 
faUa menzione, appartener dovettero a’ campi Tanra-* 

‘ ;f. ' •./'= t A ’ sini, 

*1- -,!■■■ ■ •'.W'.'i; V ' ' ' 

^ ^ , , 

(t) n eli. Ali.^BoaiaMni nella ma Topografia ìst^iea (par.^, 
p. 3. ) parlinde di TiariMia negl’lrpimi , ■H«ri>ee'« che i LigSII 
^puabi quiW traaferiti IMTate aveSiero; lutto k abiUtioaj , leusa 
il biaogDO di doverle edificare ; li àDìronua perciò col aoitro pen- 
aare, die a! di lòrò arrido etittova Tanratia , ma orba, e deiertà 
di abitanti; e «e quell’ uomo lavitiimo aveate avuto -una tal qualà 
eonoacenaa de’ lunghi confiDauli con Taurasia^ noo avrebbe cer< 
tajnente detto^y ebe queat’ antica éiiià foaae itala di tanto circuì^ • 
da poter contenere 4^,000 famiglie de* Idgutt^ eolk dome^ 
figliuoli, t sebiavi olte deg lii^liitMrti. < m 
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sini» e furono prima abitato da’Feramini» ìndi da’Lt- 
. guri. Apuani. Io qu^ta credooza più del più ci eoo- 
férma la divisione de’ terremo poiché i FereodoiVebe 
abitavano il caslel Nosco, «à territon » ritea» 

aero la maggior parte de* terreni di Ferentino : e quel» 
r agro servile o pubblico dato a colonia a' Liguri * 
non fu di una grande estensione al paragon di quel* 
lo»-, che rimase loro» sei non Ubero almea vettigaki 
Chi conosce dé vicino 4 luoghi s» accorge aUe prinse 
deUa verilé del mio aaannto» 'cioè che a’ Ligort ai* 
toali nell’ antica Rosia luvon dati i campi Rosiani : a 
quei del GioUto » detto al presente Guleto , che sono 
al di qnà deirOlanto» l’agro verso Tanrasia ) e a quei 
di Oppido» e delle terre di Lignri^ oggi dette di Lio* 
ni) flagro» che attualmente possiede il comune di 
liioni» i piaOl di Oppido» e quella parte de’ monti 
opposti alla Caravella^ che oggi porta il nome di 
montagna di Lioni: qual terreno in proporzione del* 
l’ iutièra 'pertica di Ferentino ( al* preaeqte posseduta 
da’.Nnscani» Bagnnolesi ,'e' Montellani ) non trova*») 
che ia proporzione -di nha>‘{4***«i|i,^ a - i 

L’antico Oppido adunque era situato al di là 
del fiume Ofanto, verso i confini della Lucania, e di 
Picenza. Fu nella *m*ezzana età nK fendo nobile della 
Conettaboleria di Roberto (,di Qaaglietla V del 

fè Guglielmo. Fra iiieudaUq compresi in quella di* 
totstia «ver il conte Filip|[>o di Balbaqò »'* il quale irs 
'Capite fienai! Chriàér poisèieii R cóntàdo di Sani 
i* Angiolo» Calabrillo» Caposele.ee* e tra baroni di 
onesta Conestabolethl veo^'va annoverato Roggiero di 
"Uppid^. ché. pojiscdeg 11 Tondo d' Oppido^ Ùnibcrtp 
di S. Angiolo, che pMie^ l^»AafioÌo..e CasWpe* 

gano 


: . . 

gano (i) giacchi il feodo di Lioni , ’cbe ai poaaedea 
da Filippo Turriceila era aouo altra dinastia annoÀ 
veratOy cioè sotto il conte Gionata priiicipal dina-^ 
tu (a). Nell’anno 141 a Oppido fu possetluto dal 
conte t di Montnori y . e di S. Angiolo de’ Lomlwrdi ^ 
dinnitaroenu con altre terre, e città della èontea di 
Bernardo Znrlo. E nel 14*7 essendo lo stalo, e con^ 
tn di S. Angiolo desolata al regio fisco per la ribeU 
lione del possessore Marino Zurlo, unitamente cogli 
altri fendi Andretta, Lioni, S. Bartolomeo^ Oppido^ 
k Monticcbio'^ f fa da Sergianiii' Caraceiolo gran sioi* 
•calco del regno con 'pabblico alto degli »^ 1 gennai 
|o 1407 stipolato in Aversa, comprato per dieci scudi 
di oro, e il Sergtanni sulla fine dell' anno stesso lo 
donò a Marino sno fratello, a cui la regina Giovane 
sa li nell’anno medesimo avea* conceduto in fendè 
la città di Nnsèo' insieme con Fricetito. Nel i 4 fs 
da’ signori Zurlo fu restitaito ^‘a Lioni I’ antico nome 
di terre de' Liguri , togliendo qoello di TurricelH f 
per coi nel 1427 leggiamo' denominata terra di Lio^ 
ni questo stesso luogo nella compra fattane da Ser- 
- ^ h % gian. 

JL — ; 


( 1 ) Nel correr dell' &I. secolo 


- si «ndò frequentando l’ nso d^ 

COfnoini al dir di Gior; Mabillon { de rt dàlom. I. a. c. 7. ) 

_ (a) Ciò si è rissato dal registro iel i3a». del Catalogo tU 
Baroni nel segno di A. p. i3. a 63. transunto a’ tenni di Carle 
iUaatre Duca di Cala ària , a dalle anticlio earU de’ Re Homanni, 
me ti legge la tassa da' Baiwii ps-r la coatrikuiioac di iaa«i M» 
Hli desliniU al riacquisto dà Tan^ Santa. Carlo BaSraDi óel sue 
libro intitolato FiiuUa Neapolitana» hobitUalù , ba egli bcoanehs 
trascrìtto dal Beala Atclnrio il Cataloga , e taaaa dd'^osi, a nel- 
*• P« 8 ' 49- • 67 . dica, che il Barone è’Ónpido fa Uasato prr due 
•liliU} coll' aumento giunse ad oflcrirc Militi 4 ., e SerTÌaoti icà 


Co 

gianni' Gataofllola dalli i<agiiiai!'Glo«*Oo» 11. 'i Maria* 
Car:icci«ilo fratello tJi Sergiauni oel fti il primo 

coni* dello stalo di S. Angiolo , e delle terre e cHià 
Lioni y S. Bartolomeo, Moaticcbio, Àodtetta, Qp» 
pido f'Horta t Casalnuuvo Musco , Guglitdiiio , iioth, 

tursi, • Cirignola ^i), del che ne abbiamo an'lesci* 
monio , anche presao il eb^' Gioviaiio Vuotali* i Mor 
rinus Caracciolus , qui multa et quidem aupar* 
tunit teaebat Oppida in ApuUa , Lucanis , ifyrpi^ 
nio^ Samuio . .ittLeouardu- Caracciulo figlio di Geo* 
vadui fu, il terso conte di' S. Angiolo, e comperò'dal 
r* Ferrante I-*' s6 maggio, del tCC^ Co) U giurisdi» 
sione delle prime, e seconde cause sopra -la ciui di 
S. Angiolo, di Lioni, di Monlicchioi, e sopra. le lerM 
di Oppido^ Morrai AodreUa, e Cirignola. laconardoll 
QararcMilo figlio di Giaojaoopo 'nella fio# del marao 
del i534 oUeeue da 0. Pietro di . Toledo . viceré del 
regno rinvestiinra (delle terre dii Lioni di Monrìo» 
^hio,' e di Oppida^Qi>). Ettinia questa linea in Can 
terina Caraoriólo, nn tal Francesco Maria Cara fa * 
aS giugno. del i63fi vendè .lo stato di S.Angiolorcon 
tutta le divisare terre eli’ illnslre Gianviucenzo Impe- 
ciale, ed in questo istromento O/i^/do non fu detta 
più terrà, ma il bosco* d'Oppido nemus Oppidi (4). 

i> » ^ es . «•. . 

-•» . ■ ..U 

„ f. 'A — «a • ^ » •. 

{%) ^oattagia Mia famtgiim Ja' tigmori Caratnola dei Swie , 
bcv OT«liiiafa éa D. I.<akrl)< Mona éeelìnM ii VevoM g.SS. a 6S. 

(a) Cotta dal Ciplom da^ ad cattai Maoto toUo il di atf 
■ani* i4^. - ^ 

J (3) li Diploma é rcfòlnte In privar, f. Iii3. 

(4) Le aeti i i c pocmao tilcrant di itint i tacele M Kepi ^de> 
lUlùèuU T».» ^ m vvTm» èe j-nw’t.-a * iiadSIt 
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^ Ndla fine del secolo «dtfnqnc l^iWilico 0/>- 

pido di Ferenlino- non era più, ed* * in ciò ci cun- 
ilènna quei che leggesi nel rilevio pagato regio fi^ 
aco n^iiSas » Mei feudo d' Oppido ewi un «am> 
■» pande caduto, eh’ èt segno di abitazioni atuiche”. 
Coll’ andar . però del tempo que’ Liguri abÌMPÙ 
escll’ antico Oppido ai niolliplicarono ; ;per cui poco 
•discosto fabbricarono delle nuove abitazioni , a cut 
diedero il nome . di Oppido nuovo^ ed all’antico qucl- 
Jo di Oppido ve/ere, eh’ entrambi per Iq sciagure 
del regno, e pe’ coutagi rimasero digitati ,(i). 

"ììkM' O ppido nuovo y eh’ era isiluilo ng’, cosà detti 
piani di Oppido erano compresi il casale, e chiesa di 
Vito, il casale di Zambino, la chiesa-, e casale 
ali d. MiccoU, la chiesa, e casalcidi S. Pancrazio,, il 
casale' di Paola, e la .chiesa grande con gran campa- 
nile, .nv’è fondata la*badia, e chiesa di S. Maria in 
piano. Gli avanzi di questi va^ casali si portai^unu 
ne’ princip) del secolo XV’ll in Lioni, e la montagna 
^ CtutOTVy -W. botco d' Oppido y ed i< terreni cult i- 
Tati , che in tutto formavano una circonferenza di cii^ 
ca 6 miglia , passarono nel 'dominio degli 'abitanti 
delle terre di Lioni. 

* Vogliamo dedurre dal fin qui detto, che sebbene 
1’ antico Oppido era una terra allontntto separata' da 
quella di Lioni j pure colla distruzione de’ suoi abi- 
tanti , i campi , e Itosrhi , che corrono verso tut- 
Yi lati per seimila passi quadrati, cedettero agli «bi- 

tan- 

• (■) La drnominauone di Oppido velerò , ed Oppido nuovo 

àilevoai da una Cunveiuiotm del pasiot» .tra X UnirtrtUà di 

UaHi, 0 FiUuitre Prùteipe di S.AngiUo, ' « - 


^3 

tanti di Liooi Nasco, o di altro pae« 

se contiguo , perché gli Oppidani erano della stessa 
rasza de* Liguri Apuani, che diunitaucnte agli altri 
furono tradotti ne’ céiiipi taurasiui. E chi ‘tncto co»- 
chiude<^roiò che i detti cam|M taurasini si ateode»> 
no da^Tauraeia lino' all’ Oppido di Ferentino ? 

^ Aggiungiamo al Ho qui detto, che gli abitanti 
delle terre di Lioai , quantunque confinanti con le 
di loro case col territorio nascano , hanno costu- 
mi, fisonomia ^ e' idioma diversi , e ti aomigliano ets- 
gli altri Liguri che attnalmente abitano in Sant’Angé^ 
lo de* Lombardi , Torella , e Paterno : «d 4 un an- 
tichissimo dello , che i lÀunesi discendano dagti 
Albanesi'^ volendo dire il volgoMiuseane,- che si bene 

3 uel che posseggono gli abitanti di Lioni, fosse state 
i proprietà de’ toro avi, pure non possono i drllore 
costumi accomodarsi con qu«' discendenti de’ Liguri , 
non avendo potato* col terreno dividere pnranehe le 
maniere, e connaturaliazarsi. /-■' '••a 

'In queste campagne si sono rinvenute delle pie- 
tre di perfetu incisione greca , e* romana , ed io 

‘ ^ .V. , ' ’■ 

(i) Vi fu dii Aìm« , che k torre 4i Lioai eoa) ehiaataronii 
parchi & Leone i il nrincipak proMIore del laofo : me ^te- 
sto i un errore , poichi anche prima erano dette tÀ Liuai , a 
per taf uopo si sarebbe denominato il paese S.Leone , e non già i 

-terre di Lioni. Altri >ataerÌTono, che furono esosi dette por 'da 
fra» leone di marsan situato au '1 csmpuaile } ma anch' essi s* io- 
ganuarouo , perché il leone < che or redesi mal concio nel haa> 

M del campanile t .da cui crolli per un tremnoto , i. di un’ ep^a 
recente grouolanamente lavorato, e che fu coli situato in tempo, 
che auella chiesa' Aa ristorsta da fne* naturali , i quali ignoran- 
do di estere Liguri , volino etsrnarc la di loro or^ne colf em- 
hlema di un Itont. ' ‘ *’ ' • • . - 
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pido fu ritrovata tra le altre an agata co* due fratelli 
Castore e Polluce. Il Sautoli , anch’ egli si gloria in 
una memoria sol lago d’Ansanto^ di aver avuto, mol- 
te t antiche monete disotterrate ne’ campi di Oppido^ 
e di Ferentino , come pure delle agate , e delle cor- 
niole : tra le altre fa menzione di due pietre rare di 
perfetta incisione greca acquistate da* coloni , che dis- 
eodarono il bosco , ov' era Ferentino j una sardacate 
rappresentante il dio buon Evento, ed un giacinto 
purissimo, ove vedessi incisa rArmenia^ per cui con- 
fessa , che uomini nobilissimi avessero avuto la tom- 
ba nelle nostre contrade. E ne’ tempi che il bosco 
di Ferentino fu dissodato,! infiniti oggetti di antichi- 
tà vi si rinvennero, e pure oggidì vi si cavano di 
quando a quando qualche buona gemma , e parec- 
chie monete (i), oltre una gran quantità di fiaimentt 
di ottone da guerriero, e di lance,' che colle punte 
Inccicanti escono fuori dalle foglie di aride ginestre, 

- . * che 

(iTTm i rarùlli gT»»di , mezuiii , f ]hccÌoU , cl»e ^ lóno 
venuti tra le mani : diamo conlMza di dse, monett usa di netano 
mcaxano piccolo d'argento ritrovata oel cpA detto Campo ; da una 
parte vede il capo di àUsaaSdro il grande con uno ipei^io'di 
leone, clie poggia tà di uq cimiero tenta erette con ita'aquiJa ctE- 
giiU sulla lamina : il ^iivrt, detto da' Latini suggrandiam, poggia lu 
la fronte. Nel lato appostò ti' vede il leone ngara dd magoaniiM 
principe^ e al ditotto queata lattare grecita 

\ . I^ 

eoa interpetriamo Latona a kirm latto mater ÀpaUinit, 

L'altra dello steaso metallo; nel primo campo della medaglia 
awi la testa di un guerriero con cimiero elegautittimo crestato ; 

tnltr gli orli corre vn fregio, de cni torte nn' ala : Taccoò. 
«tatara de' capelli è neglette, come a gverrier si addice. Nel cem- 
pn op^o evvi nna figura curvate au di una quadriga , ebe tiene 
foU* an ragno militare, e con la aiantra un' atta, aggiunti 

idonei a denotare lo spirito valoroso « gaerriero del- cebstde L, 

Emi- 


ri- 
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conipraao vecchio iiietalio; vd >è stata ima sventura 
de’ nostri luoghi il non esservi mai stala persona im- 
pegnata a conservarei le lapide di ogni genere', che 
avrebbero potuto chiarire i passi diflìcili della storia, 
e gli avvenimenti particolari di alcune insigni cittA. 
]Von attrassiamo di riportare due ceppi sepolcrali t il 
primo de* quali esiste nel luogo, ov’ era l’antica' città 
di Ferentino, e propriamente nel fondo detto Pi'jtfo^ 
po, eretto da un padre infelice , che vide morire i 
prodi suoi figli in una delle guerre, ch’ebbero gl’ Ir- 
pini co’ Romani : le sigle sono antichissime , e quasi 
simili alle osche, e l’epigrafe è consunta per le moU 
tiplici ingiurie del tempo ; cq a ,«‘f » • -t 


Eailio trìoafator de' Galli, come rilcTwi dalle lettere legiute iOV 
lo le lampctte de’ cavalli i. ÀE. - m> ' ' ri 


Molti Nuicani hanno appagato la curioaiU delle persene dotta di 
altro tnolo , non dico aenza lor profitto , ma con diavantaggio deh 
la itoria patria. D P. Tannoia de' PP. Miasiouar} del Sa. Reden- 
.tote da tempo in tempo ne rKColie più di aaillc, oltre di altre, 
che tr^pwBai ut Montefuaeo. „ . t i 





/toma. 


M 
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L’ allro ceppo esiste in un fondo , cV è degli Eluei 
vicino r Olanio , ed è un’ arca del di cui concavo si 
servono le donnicciaole per imbiancare i lini , nella di 
cui faccia anterióre si legge questa bellissima iscrizione: 

M.a/ro «APRIO . FLAONIO 
sic 

MÀXIMlA/a . M.orcu^ B£BIVS 

FLAÒN1V9.. M.aXlMIA 

WVS . FiLlQ . CARISSI= ‘ 

> sic 

MO . QVI . VIXIT . A! IS IIIÌ 

sic 

M.ensibus X . D.iebi^ XV . DEPOS ■ < 
iTvs . POS/ . DiEs . xvm 

' sic 

, SI . QVIS . EVM . APERBERIT ■ 

1 . 

FISCO . DABIT . S=S D. (i) 


W '*'*** •^ftios ))uÌHeentot. Non dee recar menyU 

gita di eaami »poata in queata lapida la pena contro il violatoiia 
delie oMa <M defoDlo faaefullo , ae il monumento fii eretto in tem- 
«' dipinge con orrore l'Ii nomini di tutte Id 
condnioni e di ogni eU , conanltere in qnaklw oscuro recesso i 
negromanti , scorrere negli orrori di- notte pe' cimiteri a dissotter. 
ram orna di mofti , trucidare ragaari , o fargli di fame perire su | 
mjKiIcri per leggere 11 detUno nelle viscere loro. Ed Orazio dice, che 
1 Sacelli osanniti erano periti deH’arte magica, e delle incantazioni: 
Srfo negotum vsocop ut credam mùer , 

SattUa pMut increpart earmim. Èpod, Ulr. Ode 1 7.- 

* EVir- 
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C A P. V. • 

Liguri ne' Campi Rosei detti ne' basti tempi 
JRosciajMim e Rosia, ed oggi Raggiano- , - 

foggiano fu Oda vasta estejnsioee di terreno del- 
r aulica Ferentino incorporato dal popolo romano a’ 
campi (li Taorasio, data a colonia ^Liguri col titolo 
di Campi Rosei : fu detto nel linguaggio castrense 
Roscianum (i); e nella siezzanaetà Rosa ^ e Ronsa', 
La sua pertica abbracciava l'intiero bosco e terreni 
del Guleto di - qui dell’ Ofianto , e le cosi dette fosse 
di Roggiano, che ai stendeano fino al territorio de- 
gli altri Liguri in Taarella, oggi .Torcila^ £ra situato 
al sud*est dell’antica Ferentino, al nord-ovest di Tan- 
rella, «d al and-ovest^dell' Ofanto, dalle di cui acque 
era bagnato. Fu Rosia edificata {'{Cd/Z/n , e/ ;/ne mu- 
ris da* Romani per comodo de’ coloni Liguri, a guisa 
di rozzi gruppi di capanne, come si osserva da tanti 
ruderi , che in parte esistono ancora a veduta di uomo, 

ed 


E Virgilio nell' Eneid* 1 1 . ci atsienn , che ne* tepolcrì de' ricchi 
fi si 'mi-tticàno le guirdie j^r non far turbare lè loro ceneri dn 
. e (b : E Paole giurecoosubo wifotU ia «eguen- 

la i^gc- 

a aiy>HÌcti« «wjsoea «c/nijrenM , »e( ama , iamttia- 

Ùi -^USem fiirUtaa* auntmt» M^pt i c i o Mjfieiimlm' '• itoaetH*rf amern.ù^ 
i n ui Jti -«tyiwa wU ur., oiiat ,aut raiagiuUur , qsi( ad 


j[ii) Antonini Atigiuti IMaarannm (SS. 

Ah E<fua Tutieo atr SoHianum ■ _ aie 

Ed altrove M.ft.CCC 1 . 2 JLVIil 

Tttriot . . H.ÌL I 

Roteiantun ..... .. ... M j* XXH 

fatumum M.P 2 U.VU 
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ti io parte col fendersi dell’aratro si disouemno} 
dioniiamente a’ sepolcreti y ed a qualche olla cenerà-* 
ria di rozza creta, e di rame, l Romani vi fabbricar 
tono ancora un forte per soggiorno di una ^rm- 
gione da servir di baluardo alle scorrerie degl I rpi- 
Di,eper la sicurezza de’ novelli coloni, alaochè noa 
macchinassero in appresso alcuna rivolta , e congiiw 
ra (0; ed a tal uopo crediamo erette delb altre torri, 
che si osservano in Taurella, e neU’ aiUica Taurasia, 
Avendo esaminato attentamente le vestigia de’ pavioiea- 
ti, delle strade, degli acqncdotii, e degli edificj^ 
si può muover dubbio , che siano appartenenti a Ro- 
* mani j essendo di picciole pietre unite con calce , e 
traversate da’ corsi di saa»loiii,»'e rottami cretacei. A 
poca distanza dal luogo detto SiUtroppa ; ove ere., 
diamo di essere stata situata quella fortezza) veggonsi 
alcuni pezzi d’ intaglio di pietra , che hanno la for- 
ma di un portoncino di botte^. Fd distinta altresì 
on’ apertura di un fosso-, che alle prime • sembrava 
buca di un pozzo, ma avendo fai» izzappare attor- 
no si eavarono de’ frammenti di Aversi vasi 'di cre- 
ta ! e di mattoni, per cui la credemmo una fornai 
ove si cuocoano ìtTOfi. di ; 6 aiacao fermi ^ 
iniells opiBione, d parchè bocca è a modo dr 

'an forno , come per esser frammenti della stessa 

«reU rossiccia de’ mattoni , dì cui son coverto le c«hh 
pagoe del Quieto , di Ferentino y de'’terreni fonda^ 

• . --in-- ■' dta 


Di UM »i&tu vedaU d«l Go»en» romano , « ^ 

«« laogo di Qiniio Cemre { de Mio CailUfo L flit- $■ 

T. LaHttmm ad M tvocat : legiaatmifmt XII. , ^ *o 

m /UScrnif, ùt Tltgniam Gaiìi^ miuit ed Ceùmiet vinien» ««••• 
morum (moda*. 
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del Montegogliano , e della Brajota. Si sono an- 
cora rinvenute delle anfore , che resistono ad ogni 
grado del calorico , furnrate della terra cretacea , di 
cui abbonda il vicino lago di Ansante , e il bosco 
di Fricento chiaouto Migliano , cho sebbene di color 
gialletlo tendente al roseo , pure applicata al fnoco 
si cambia in nn rosso vivo simigliante al cinabro. 
Ho paragonato benanche questi lavori con quei della 
mezzana età , e gli ho trovati quasi uniformi j per 
cui son di avviso, che distrutto Roggiano quegli abi- 
tanti-, che scapparono dall’orribile tremuoto nel castel 
Nosco , oggi Nusco , siabilironvi i forni da cuocere 
il vasellame di creta ^ per cui da quella epoca i la- 
vori di terra han fatto parte della industria Nuscana; 
il che ha accelerato la distruzione de’ boschi , col 
maggior danno della pastorizia, e del benessere fisico 
degli abitanti. 

Il nostro Roggiano ebbe vn tal nome dalla mg- 
giada , che cosUDleniente cade giuso i suoi camp* 
non solo per essere attaccati, e bagnati dall’Ofanto, 
ma perebà sono situali al disotto delle lunghe colline 
innalzate a guisa di coni troncati, ch’ebbero origine 
dal monte Echio un tempo ignovomo. Fecero questi 
campi un tempo parte del territorio di Férentiue che 
avea una vasta estensione, per essere una città tra gl’Ir- 
pini la pià popolata di abitanti (i). Cicerone parlando 
, ' ^ . de*, 

— ■ « I - ■■■- 

(i) Allorehè questo gran paese fu da' Romani incorporato a'- 
campi Taurasini , non vantò ni titolo di naiionci né pregio d'in- 
dipendenza; tantoppiiir, che i suoi abitanti. ai arano notabilmente 
diminuiti, avendo dovuto per tre secoli intieri lottare eoU'ambi- 
SM»« «U Beataci li 6^ L'Abbat* BaatancUi j uomo di soniina 

. , . , letn 



de’ campi J! Rieti gli chiama Rofca, o Roa/a'(i) qnan 
a rare. Oltre a che la terra di queste campagne schw 
va il sabbioso: le .piante vi vegetano continuamente, 
e la grassezza ed ampiezza delle loro foglie ,.-annan> 
ziano abbondevole, ed allegro terreno , detto dagli 
antichi Ros€um^> o le Rose ^ siccome ne fa testimo- 
nianza l’Olstenioj aggiungendo, che roseij o le rose 
si chiamarono qne' campi presso i Romàni, che sensi 
concimargli come si conviene, producono in ogni an- 
no un abbondanti) ricolto. Per tutto ciò chi può met- 
tere in dubbio, eh’ essendo stati i campi del Ròggia- 
no una parte ddP agro pubblico del popolo romano, 
nell’ assegnarsi Liguri ,, ebbero il nome di Rosei, e 

qu e’ divisori né coiiosceano bène la natura pe’l mo- 
tivo del veltigale, che i poveri coloni doveano paga- 


NapoU^for.x, 

e.3. ^p. <Kf/r^iH p«lrlando di Rumala o Romulea-, anéor- 

enè ' «v«M , che due làiglia dinante dall’ attuai Ninco'an^ 
OIW VI seno gli avanti dell' antica FereDlino , il di cuj— a 

f r indigeoi fu tenacemente cuntodito ; pare riconoscer dovette il 
ereotino da Livio additato negl' Irpiui nel Ut. X. c. ij. , c non 
git nella regione Frentana. Se questo chiaro scrittore delle cose 
patrie avesse saputo, che oltre 'del Boviumim nel Saonio, erari an 
altro Bijanum negl'Irpini, non avrebbe sicuramente portato le sua 
vedute oltre della regione Irpìna pr trovare pn’ altra Jquileia 
tLacedogna) ove’stabilire il celebre fatto d’ armi de’ Romani co’ 
fiali DÌ tiaella guerra lìnteata. A quali oroci non hanno messo i 
perituri dt-lle regioni Sanniìirbc i nostri scheletri di citU, e questo 
folitudini dj vasi] paesi? Strabene ^ che visse a'trmpi de’ due pri- 
mi Cesari confessò anch'egli questa ronfusìoné' lopograBca ne' le- 
fuenli termini: Xdto fitndilui ipti (Lucani) et Srettii, et Samni- 
tet dfleti eunt , ut eoritm domicilia dàtinguere , ac terminate dift-r 
_ «UUmum ett. Geograph. lib. VI. , , 

(i) Ss cjuo ett Ma tieeaia , et humida tamia modi ce Rou'a, 

Ep. ad AU. • . M 
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re(i); oltra die’ grani , che per foraa vender doveano 
a’ gabellieri. ■ 

. Qaeati fondi furono divisi a' Liguri , come di- 
cemmo,, e fecero parie de' campi -taorasini fino a’ teniw 
pi di Augusto : ma in quest’ epoca vi veggiamo tra- 
dotta una colonia militare , come dimostra la lapida 
onoraria esistente nella torre del Monistero*del Co^- 
leto (a), la di cui lettura è la seguente: 

M.orco FACCIO . C. ai Tritio G A., lena 
, ■ MARCELLO . PRIMI • i . 

FILARI . LEO. tonw IIII 
. SCYTHICiE. , : o . 

BeTTìssiml sono i caratteri di questa lapida , ch^ 
della cosi detta calcaria appennina di color grigio 
chiaro egualmente che i pezzi di inissimo rilievó 
rappresentanti tutte le bandiere della legione situati 
in una torre di architettura romana , di cui rìportia* 
mo la figura nella tavola I. Il curatore della coloai# 
fu Marco Faccio Marcello, che avea il grado di cètr^ 
turione del primipilo, come rilevasi dall'aqnila scol- 
pita io gran rilievo che poggia snlla parte supe«> 
riore della pietra. La legione, a cui tocoA ki sort* 

Pagro 

I - • 

(tì OmiiM ttiam prhMiy agri niÒMia, atgm rettigaba p€ne$r 
atuU. kgtmwat Urbica* p. 4v- 

(a) Ignoriamo il perebi il cbikrinlmo monaignor LopoU (Arr 
Vta. maral, aeod. p.iiS ), ed U Signor Quorini iUctrtke Mitaa- 
tka jEelana fabbiano titiuU in Torcila. -> 
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l’agro Sostano fa la quarta detta Scitica. Dione 
nel iib. 55 parla delle legioni romane in tempo di 
Aoguato^ed alla qnartà delle trenUtrey cèe difendear 
no r impero, gli da il nome di Scitica ^ dal luogo 
ove fti organizzata-^ Quarta . Scythica . in . Syria’f 
il ohe fu comprovato puranche da un «frammento di 
nna colonna disotterrata in Roma , ore cosà ai legge: 

' IV . SCYJHICA (i). 

Del nostro M. Faccio fa memoria Cicerone io una 
lettera diretta ad Attico (a) : Marco Faccio re, et 
werbis osiendi , ^uid tua commendatio ponderis 
haberet , ilaque in iatimis meis est (3). Le monem 
altresì , che trovsnsi nel terreno di Reggiano , e del 
Quieto sono per lo più de’ tempi di Augusto } e mol- 
te vi si trovano delle così dette mezzane di argento 
a di oro , rhe rappresentano l’ effìgie di Augusto, dì 
Trajano, di Nerva , di Filippo, di Costantino, ed 
altri imperatori^ ma ninna ci si è presentata prima di 

S oeir epoca,- il 'oho seitipreppiù' ci assicuùi della co- 
rniti tradotta nd tempi di Atigti’t*’* 

Giulio, Frontino (4) fa menzipde di .questa co- 
loni» 

J>i» I ' ■ « « I I H ■ ■ I ■ 

4 fi) Ul)erte Goltsiv ptt suo Ttmro M jimtichità (ea>. 7.) i Si 
arrMM>; che SfmHs kgk>D« |itm« iì tinaie di Scitica Salta proeiti- 
Sia , cJie (ogipn^ò vd a provincUs desieèis , ut Parthiea , H SayikUm. 


' <a) Ck. Hi. tr. Bp. 

(3f - 


Moa ad per ^ual ra^ioBe il Saarfoii il voglia padre di q«el 
Paceio Sti-atoae ; di cui ai fa meDxione preaao il Reinn. Classe Xf'U. 
E lo MrHtore della l'Uà dei Canonieo de Mita togoó , eh' era del- 
lo ianiglia di quell' Ovio Facci Sannita. 

(4) De eoliwuw 7 . i4- Parisiis apud Egidium, et Ttitoìaism Gil^ 
Uos i9B4. Smtat «um fàmdiiip, Oiàgo gentis Bomanae infetti df- 


, 

Ionia di Augusto ne* seguenti termini ; Lignris Baè- 
bianis, et Cornei tari is muro ductis IH virali lega, 
iter popolo non debetnéi ager ejas post belltim Aw- 
gustianum (^alibi Angustanum ) veteranis est asSi- 
gnatus (i). Kìlèvasi da ciò, che l’agro dato a' Liguri 
•' • a'ten>- 


(i) Il P. GuArIni nelU sua lUustraxione de* campi Taura$ini 
così riportò il luogo FroàiCinlàno: lÀgarU ^ Baehianut^ et CornHia^ 
nut. Muro ductus ìli virali legÌ^ iter pofmlo non debetur, ^ger 
ejus poti bellum jfugustfanum f 'eieranù eit adsignatus'^ dic'cgU» 
uì aver letto io tal modo a p.io6. deli' edìtione di Amsterdam del** 
i(>^4* quanto ci fossimo occupati nel rintracciare una edrsio* 
se di Frontino de ColoniU ^ data io Amsterdam, ove cosi si Icg.* 
gesso, altra noo ci è riuscito’ di rinvenire, so non quella, clic ha 
per titolo T Rei agrariae Àuctoret legex^ue variap ìVilieìtni Ooetk 
CMfuà' accedmnt ìndice» ^•Ànti^uitates' qarqwùie mofae c^m Hico^ 
lai Rigalfu — jlmtteìredami — ^pud Joanntm Sqnsonium a ìì'ae^ 
hergt i(> 74‘ Ove è inserito il trattato de Cùloniù cosi : JulH 
^Frontini — £x CùmmetUario Claudi Caetatis •• ^uàfetfuUur, In qu^ 
'•to Iroitato a tal modo è acrìUo : , • ^ 

• ' rtCorSa"’ £^USaMam,,etCorv4l«,.i !' 


m. <iuctu«. 


muro ductù etc. 


* Nel tetto adunque i letto Èatiimnù , el CorntUaiti , al maiv 
i;iae Baebianus et CorneHiamu < ma ove Io ha letto no '1 dice rau- 
tor del comenlo i nè ci attesta il luogo , ove il nut. esiste ; per 
cut quel^ alùu fone vorrè dire io Siculo , dal quale soltanto fa 
'inaiatnente copiato Vivianut , et Cornelùuau ; ma nel Frontino 
aempre leggeti BaebianU , et ComeUanù. Difatti avendo onera 
.vrato altre opera , cke ha per titolo jtggenni Urbici •>* in fuliutn 
froniinum Commentariomm lib. H ~ Qui diarogntfihu* , dicitur r- 
-U. Ini. -* FI. FegetU Menali Cumitis aliorum^ae alùjuut veterum.de 
re militari libri — Accedimi Frontini Strategemafibui ejusdem ■auclo- 
rù.alia oputcula nunc primum edita a Vetro Scriverlo — Ex 
cina Plantiniana — Raphelengif M.D.CI'JI. — Sexti — Julii Fron- 
tini U. C. de CtUonii* Italiae — Jtem Balbi et forte aliorum ifuae 
ad coloniat pertinent frugmenta ; ivi troviamo la arguente giaciti- 

• ra : Ligurie Baebimnit , et Curneliani muro ductù III virali le^e- 

( con quel «he segue ) Malamente perciò si a^ikò il, P. Cuanni 

, V di 
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a' tempi di Augusto dopo la disfatta di Antonio la 
Azio, servì per sollievo de’ veterani, dednUa colonia 
con le regole della legge triumvirale di Pompeo, Ce- 
sare , e Crasso, di cui Cicerone fa- luenzione in più 
luoghi , vantandosi di avere eoa questa legge agraria 
moderato la iniquissima legge de' tribuni emanala nel- 
l'acerbità de’ tempi Sillani. Eccone un framuiento iii 
una commendatizia diretta a Q. Valerio in favore di 
que' di Volaterra il di cui agro era stato pubblica- ^ 
to, e non diviso |rer la legge, agraria sillana : Facile 
Senatui, Populoque Romano persuasi y- ut eos ci- 
vesy quibus fortuna pepercisset , salvos esse vellent. 
Hanc actionem meam C. Caesar in primo suo 
Consulatu comprobavit. Fra capi dunque di questa 

k leg- 

■ ' ~* ' — 


ài servint à<àU boU margiiule , ove lolUnto lieiti BaebUuiut Cor- 
Btlianui , ma altrove non in Frontino ; il che lo ha portato alla 
crt'donza di un Bebiano , e Corncliano contro il vero letto di 
Frontino , e di Plinio secondo. Retlituendosi pertanto la vera leU 
tura ah de Cotaniia di Giulio Frontino, avairiice il Beh!an«,e Cor» 
seliano. Il Sig. Romanelli nella sua topografia ùtorica al luogo più 
volte da noi citato, pure legge coti; ld%urU , Baebiani$,et Corne- 
lianU , e prima di lui anche fu Ietta a tal modo da Filippo Cluerio 
(/tei. anti^uae Uh. III. p.iioi.). Se dunque dopo aver riscontrato 

J uesto pasao in tutte Tediaioni Frootiniane esistenti nella Reai Bi> 
lioteca di Napoli , in queste abbiamo trovato lo stesa' ordine , « 
le medesime parole , colla sola vaneU in un codice di un asteri» 
SCO ( al.) tenta dir dove leggasi quel Baebiamu , et ComeUamte y 
dobbiamo stare per U fatto , a rigettare qnel ebe non trovasi ia 
Frontino. Bisogna però confessare, che il frammento de Coloniis 
di questo ìllnstre matematico , e per la inesaUesu de' copisti } e 
per una certa confusione delle provincìe , e delle città spesso ri» 
petute sotto altro aspetto , e titoli , da tutt' i dotti i riputato im- 

C srfetlissimo i tanto piò, che avendo egli scritto ne' tempi dell’ al» 
È divisione corografica di Adriano , invauo li può osservare ia 
lui lo stato primitivo delle nostre astiche popolasioui. - > 
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legge agraria triumvirale eravi <|tielIo , che l’ agro di- 
viso per la legge sillana , lua non assegnalo , restava 
non più servo , ma libero agli antichi municipi : u 
lo stesso Cicerone ce ne assicura in altro luogo (i) 
dicendo francamente , che la proposizione di questa 
legge agraria fu fatta al popolo da Pompeo , e ne’ 
seguenti termini descrive tutto 'il bene , che appor- 
tava a’ privati , ed a' municipi : Omnia tollebam » 
auae ad privatorum tncommodum periinebant \ li- 
berabam agrum eum , qui P. Mucio, Lucio Cal- 
purnio. consulibus publicus fuisset. Sullanorum ho~ 
tninum possessiones confirmabam. Volaterranos et 
Artemitanos^ quorum agrum Sulla publicaret, nc- 
que diviserai , in sua possessione retinebam : imam 
ralionem non rejiciebam , ut ager hac advenlicia 
pecu nia e memtu r , ~ quue ex novis -vectigaiibus per 
qu^quennium reciperetur. £d a quest’ ultimo capo 
«é||a legge triumvirale doveano avere rapporto gl' in- 
teressi, della colonia dedotta nelle terre date prima a* 
Liguri y come la famosa tavola Ancirana il conferma. 
?fon saprei perciò diversamente sa questo articolo 
accordarmi col P. Guarini, il quale nella interpctra- 
zione del luogo Frontiniano ha osservato una terza 
colonia (a) , che i monumenti non ci presentano per 
tutta la diligenza adoperata nella vera linea de' campi 
taurasini^ nè la lettura di Frontino stesso indica esser- 
vi state altre colonie dedotte ne* Liguri) se non quella 


(i) Lib. I, ad Att. Ep. 19. f 

(a) lllastniioiie dtU'utica otnpagoa TaartaÌM It. e Ut. 
pag.òQ. a 65. . , ..... «I ... 
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battaglia ottenuta contro Antonio nell' unno 1)C(ÌXXI1I 
della città; poiché quel muro ductis III virali lege^ 
su cui tanto eruditamente si è .londato il lodato Si» 
gnor Guarini per la seconda assegnazione , e prima' 
di lui il Barone Àntohini (i); par che vada connes- 
so colla deduzione della colonia Augusliaiiu ; non al- 
tro spiegando il muro ductis se non se, che quel-' 
l'agro servo io mano de* Lignri,, diveniva libero nel>^ 
l' assegnazione che andava a tarsi a' veterani romani 
ed oppidi le semplici borgate, e per opiduni gli' an-i. 
tichi denotavano un Inogo per natura munito,' e for- 
te; per cui il Frontino dice; Liguris Baebianis, et 
Cornelianis muro ductis III virali le^e (a) : ed A 
questo il motivo , che veggiamo avanzi di muraglie 
in Oppido, Eca, Rosa, Torcila, Paterno, e Taurasitq 
ove questi veterani si stabiliaono 'diniutnDente a’ Li-» 
guri ; poiché nna nazione barbara come qurita 4^1ktr 
• guri abborriva le città murale come tante carcen 
mentre diceano , che i loro petti erano le di . lora 
muraglia , linguaggio eh’ era comune anche agl’ Irpi— 
ni; per cui ài antiche nostre città prima non erano/ 
che rozid gt'ippt di capanne divise per paghi , e vi- 
chi per lo più situate nelle vette degli alti monti , 
e ne’ luoghi più difficili ad essere sorprese.. .y 
' £ poiché niun dubbio vi restasse, che la legge,' 

■ ’ Jt a * . trium-' 

(i) La Lucania part.ì. Dùcon. f'/IT, p.ioi. 108. ' 

(a) Coiuimil faana troviamo per Avellino — AMlinum mutai 
Aiata CuHonia Lfge Sempronia. Iter poptdo non dabitur. dgtr rjut 
ytterinU ett adiignatiu ( Frontin. ée Coloni» ) dohbitiDO percié' 
dedurre due auegaaaioni afrarie. r . , ' ^ 


triumvirale , di cui parlasi nel testo Fronlinìano, fùs> 
se opera di Pompeo, ^Cesare, e Crasso, lo stesso Ci- 
cerone nel render ragione al suo Attico del perchè 
abbia dovuto dichiararsi difensore della legge agraria 
da costoro emanata, nell’amicizia glie ’l confessa, che 
abbia ciò fatto per la grande strettezza , che passava 
tra lui e Pompeo , per l’ amicizia , che aveagli pro- 
messo Cesare per mezzo di C. Balbo , eh’ era suo 
confidente^ per l' impegno che avea di stare inteso de* 
fatti pubblici, poiché Cesare, Pompeo, e Crasso di- 
pender voleano da’ suoi consigli ^'6 per ritornare in 
grazia de’ suoi nemici , far pace con tutti , e proccu- 
rarsi un cert’ozio per la vecchiaja (i). Ora una legge 
formata da uomini sì valenti, e pieni di politica per 
conciliare gl’interessi de’ partiti, e per dare una tal 
quale quiete al mondo : quali , e quanti capi conte- 
ner non dovea, e tutti a portata degl’ interessi attua- 
li , poiché il forte di questa legge si fu di rendere 
liberi, e senza vincoli i terreni de’ privati, c de’ mn- 
nicipj j per cui quell’ agro , che servo fu accordato 
a’ Liguri , divenne libero per questa legge triumvirale: 
ecco il perché Cicerone nel luogo dedotto si esprime 

con- 


' (i) Ifam aut Jortìter rtsùtenàum est Legi agrariaey in quo est 
quaedam UsniiatUt , sed pìensi Utudis : aut quiescenduns , quod non est 
dissimile , alque ire in Soloitùtm , aut Jntium, aut etiam adjuvast- 
slum , quod a me ajunt Caesarem sic esrpntssre , ut non duhitet. 
Kam fuit apud me Cornelius : hune dico Balbusn , Caesaris /umilia- 
rem. Is affirmabat, iìlum omniisa in rebus ssteit « Pompeii consi- 
ìio usurum , daturumque operam , ut cum Posnpejo Crassum conjust- 
geret. Hic sunt haec canjussctio sssihi tumma cum Pampejo, si pia- 
tti , etiam cum Coesore , reditus in gratiam cum inimici ! , pax cum 
muUitudine , senectutii etiusn, Lil>, li. AU. Ep. Ul. 
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con queir omnm tolhbam^ auae ad prìvatorum iu~ 
commodum pertinebant y Uoerabam agrum . . . 

Finalmente su’! dubbio, che la colonia Capuana 
dedotta nel triumvirato di Pompeo, Cesare, e Crasso 
non. si enuncia dedotta lege HI virali y ma bensì 
jussu imperaioris Caesaris a XX virìs ; rispondia- 
mo eh’ essendo in vita l’ autor massimo della legge, 
eh’ era stato puranche il generale di que’ veterani j si 
disse jtuju Imp. Caesaris j dopo la di lui morte 
non potea dirsi certamente jussu Imp. Caes. j ma 
bensì lege IH virali , formola usata anche nella de-, 
dazione della colonia di Claudio Nerone in Benevento. 

Dopo tutto ciò potrebbe cader la dilBcolià sulla 
deduzione di una nuova colonia in un territorio ove 
altre colonie , come dicemmo vi furono menate. Non 
v’ha dubbio, ch’era questa un’ingiustizia, quando 
r antica colonia erat incolttmis, cioò scevra da’ de- 
litti di stato ^ poiché per darsi una vita legale alla 
nuova, bisognava, che l’antica fosse caduta in una 
morte politica,* ma nell’epoca di cni facciamo parola ^ 
non faceasi conto di questa veneranda ragione. Il tri- 
buno della plebe P. Rullo il tentò sei anni prima ; 
pv cui Cicerone se pe dolse co' Romani ne’ seguenti 
termini: Ut omnia municìpiay coloniasque Italiae 
novis colonias occuparetis : ut quibuscumque in lo~ 
cis vobis videretuTy ac qnam multis videretnr co- 
loniSy collocaretis (i). Ed in un aringo contro Marc’ 
Antonio leggesi il rinfaccio , che 1’ oratore gli fa per 
una colonia, che so di un’altra dedotta pochi anni 

pri- 


(i) Dt Ugt agrar. cantra RuUum $. XXXf'I. 
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prima , in Casilino, fece gravitare : Tu autem inso~ 
lentia elatiis , ornili auxfjiciorum jure turbato , .Ca- 
siLinuni coloniam dcdnxisti , qno erat paucis an~ 
nix deducta, ut vexillutn videres, et aratrum cir- 
cumduceres. E Virgilio volendo esprimere, che i suoi 
fondi erano nello stesso caso de’ nostri , così fa dire 
al suo Meri : 

Advena nostri 

(_Qnod nnnqnam veriti sumus) ut ^ possessor agelli 
Dicereti Haec mea sunt, veteres migrate coloni (i). 

Le legioni di Augusto ricoiiipensata co’ terreni 
deiritalia furono ventiquattro , e ’l numero de’ soldati 
ascendea a aoo mila (2). Ogni legione perciò ne con- 
tava circa 6,000; i Liguri ceder dovettero la maggior 
parte de’ campi Taurasìni a’ soldati di Augusto , ed 
una porzione ancora gli antichi coloni di Ferentino, 
che di già si erano stabiliti nel castel Nosco; ed ab- 
biamo giusto motivo di credere, che questo taglio 
cadde al di sopra del nostro campo in quella parte 
del Montegogliano detto Serro del Cardelo antica- 
mente Cardine per fino alla così detta Chiusa antica- 
mente, credo, Precisura nella parte del sud-est di 
Bosia, o Bosaj e nella parte ^ del sud-ovest £00 al 
Lmcus apertus volgarmente iMciapierto ; e sebbene 
il frammento delle tavole Ancirane, ci assicura, che 
agli antichi padroni ne fu pagato il prezzo da Au- 

gn- 


{ì)Kclog.rX. 

(a) Grillerò p. CCXXXJX. TÌporUi il pretioso frammento del- 
le Tavole Ancirane, da cui rilevasi, che il numero de' coloni mi- 
litari, a'ijuali Cesare divise i terreni d’Italia, furono poco più di 
aosmila. 
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gusio ìa buoni contami ; con tutto ciò non così fj- 
cilmenie m’ induco a crederlo , non per la mala vo- 
lontà di Augusto, o per avarizia , naa per ingiustizia 
deir uomo. 

Tra le altre opere ben costrutte da* fabri della 
legione si ammiravano le così dette Fosse , che ser- 
vivano per ricevere le acque , che cadeano in gran 
copia- dalle vicine balze de* colli , e ne inondavano 
que’ campi col discapito del terreno j per cui cosi 
vallala quella gran pianura , le acque erano portate 
subito con certa legge nel Ietto dell’Ofanlo. Appena 
le vestigia si veggono coverte di zolle erbose , che 
conservano tuttafiata il nome di Fosse di Reggiano. 
Livio con un tacito dire nel libro IX delle sue sto- 
rie parlando de’ nostri campi , ha dimostrato essere 
spaziosi, e piani, ma in preferenza quei lunghesso 
le fosse di Reggiano convien che fossero stati assai 
fertili , ed abbondanti di biade j per cui lor fu dato 
il nome di Giolito da’ veterani di Augusto , che do- 
po un lungo servizio militare, ivi stiedero iu giolito^ 
vale a dire riposo, quiete, e godimento dopo i viag- 
gi. Il P. Agostino Lubin (i) di Parigi geografo ordi- 
nario del re di Francia uomo di somma letteratura 
descrivendo il monastero del Salvatore dice cosi : 
jibbatia sive monasterium titulo S. Salvatoris de 
Cateto, vulgo Giulito. In un privilegio spedito dal 
re Federico nell’anno ii5o si legge. uA noi è stato 
3> esposto che in io lenimento de uno Monasterìo no- 
li mi- 


(i) Abatiarum Italia» brevi» notitia , lUmpato in Ronu uU 
fanno 1693 p. 368 . . u ■ j . . . \ 
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« itiinato S. Guglielmo <le Giulito ** , Un tal nome 
di Gloliio nel secolo XIV fu convertito in Giiilleto 
come rilevasi da tre assensi o siano jirivilegj spediti 
ad istanza dell’ abadessa , e monache del detto mo- 
nastero uno del re Roberto dell' anno i3i5, l’altro 
di Carlo duca di Calabria dell’anno iSsi , e 1’ ulti- 
mo della regina Giovanna dell’anno i36'a. Inliue nel- 
l'anno i5o5 in una bolla del pontefìce Giulio li leg- 
gesi S. Guglielmo deGulieto. Posto ciò s’ingannaro- 
no coloro,! quali credettero , che que' campi fossero 
detti del Guleto da un obelisco , detto volgarmente 
guglietta , che si conservò fino al secolo X ed altri 
dalle erbe scoparie , dette in cattivo idioma goglie , 
che non sono certamente nel botanico di quel terre- 
no (0- 

Del tempio del sole, e delle terme di questa 
colonia, ne abbiamo ancora i miserabili avanzi de* 
mucchi di pietre, e di antichissime fabbriche nel cosi 
detto Guleto. Due colonne di un pezzo di pietra 
marmorea di color rossiccio dell’altezza di palmi i8, 
e del perimetro di palmi quattro, esistono tuttavia 
intere nella chiesa delle mohache di S. Guglielmo , 
ed altre quattro colonne della stessa pietra , si veg- 
gono situate nelle muraglie laterali. Sono tutte di 
bellissima scoltura romana , e dalla base, escono due 
topi nell’ atto di divorarsi una cornice circolare , e 

quat- 


(i) L'Abbate Giordano dando alle stainpe la cronaca di Mon« 
tCTergiue nell' anno i6.{9 , diste , che il deUo territorio si cbiamavft 
GoUto per la c|UantUà grande delle goglie , ebe ivi si vedeano : 
seou ricordarsi, ebe questa specie di giunco non nasce nè alli* 
gnat se aoB che in Inogbi paludosi» impralicoliiii » e ab|«Ui. 
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quattro dragoni alati. In questo tempietto vi sono 
puranche due bellissimi altarini di pietra marmorea' 
di culor verdiccio: uno di essi presenta semplicemen- 
te una mensa poggiata su quattro colonnette con beU 
l’ordine di capitelli: l’altra mensa copre una tomba, 
e al di sopra ha un ciborio, che chiude perfettamen- 
te l’altare. Nella corte di questo monastero, e pro- 
priamente dinanzi la cosi detta taverna : evvi una 
conca, di pietra , che serve per fare il bucato ed ab- 
beverare i giumenti j ove sono scolpiti sei bassi ri- 
lievi rappresentanti tre teste umane in atto di essere 
state spiccate dal busto , un serpe , e due teste di 
toroj per cui potrebbesi congetturare, che questo vase 
fosse stato destinato a ricevere il sangue'delle vittime 
per indi aspergerne i supplicanti nel disgustoso tau- 
robolo vie più eh’ è tutto bucato (i). 

Nelle terme di queau colonia fu edificato il mo- 
nistere delle romite ^nedettine da Guglielmo da Ver- 
eelU (z), & nel giardino a canto la nuova chiesa si 
osservano ancora le conserve di copiose acque, e gli 
avanzi del così detto theatridium. 

Nella sommità dell’' antica torre veggonsi della 
stessa calcaria due busti ‘ di toro in memoria de’ no- 
stri campi taurasinì (3). Nelle fàbbriche della chiesa. 

l del- 


(i) TanriboUam ( vel CriboUum ) tetUrafa te $anguint labe per^ 
Jkndit. lui. Firm. 

(a) Bellabona ( Raggua^ della eltlà di ÀveUino il. p, Xi. ) 
Trani per Lokbco Valerli i656. : 

Agostino Lubin Abatiarum Itaìiae brevie notitia p.3i8 Romae i6g3. 

(3) L' irregolare figura, con cui le acque del fiume Ofanto cor- 
rono per i campi del Giolito, di Torelia , e per le terre di Linai 
per ragione de' tomAli , die cammin faceiidQ ad «uo letto rac- 


t 
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delle romite si ecoprono de' piccioli simulacri con la 
testa di lupo, di leone, di cane (i), e di altre stra- 
ne sembianze, il che maggiormente conferma, che 
quella colonia militare vi recò tutt' i deliri della ma- 
dre patria , e gli errori , che in quell’ epoca forma- 
vano il retaggio di tutte le classi. 

, Un sepolcro disotterrato nel cosi detto Serrane 
del Conte agro dell’ amico Roggiano, ci assicura sem- 
pre più della nobile colonia tradotta ne' tempi di Aii-. 
gusto ne’ nostri campi tauraaini.- La iscrizione, che 
si leggeva sulla cassa sepolcrale di marmo rossiccio 
presentava queste sigle: , 

M. N^VIO . VIATORI 

Cki — onnoace ' U (aoiiglia de’ Nevi viatori, banditori, 
o littori y e possiamo dire , che questo Marco Nevio 
fosse stato un figliuolo , o nipote di quel L. Nevio 

- . - con- 


coglie; fece dare a’noaUf «àmpi il nome di taunuM, ascila pri- 
lla di eSiiere aggregali in preietlurajalla perlioa di Taiiraaia. Ora- 
sio Ode i4- ) dà repiteto di tauriformi* alPOfanlo con 

Tìbia Seijurslre. 11 P. Burmanni ancV egli si UDiforma aHa lode, 
«be OraiM dà al sostro fiume Taggesdolo aair aalieha -ittanele ef- 
figialo colla figura del toro; a cui ancor ti unisce il Caslelli uomo 
di somma lelleralata nell' opera , die Ju ftr titolo : intcripUo Si- 
ciUae proleg. pag.XXVll. 

(i) Scrìva Mrck'obie', cbà gK aatiebi vobadb figsi^rc' i tre 
tempi, cioè il passato, il presente, e il futuro, dipingeanu cfue. 
àie tre teste. £ qoalla di lupo aigniCcaaa il tempo passato, perciò 
die ha già derorato. Quella del leone il taenpo pmeate ( se il prv* 
seste dar sì può ),pes«ò die gli afiattni pretesti ci mettono casi 
fiiUo terrore , qual et metterebbe la viste di un leone se ci sopra- 
ttasse. E qsella del <aae significa il tempo futuro, perciò che a 
guiaa di cane aduUtaea, U tempo futuro'» pniraaUc icmpsc di 
maglio. 
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contraddittore di P. Quinzio anch’ egli della stessa 
decuria de’ viatori (i). Vogliamo dire con ciò , che 
il nostro M- Nevio fu tumulalo lunghesso le campagne 
di Roggiuno, e propriamente a canto di quel brac« 
ciò della strada consolare , che da Benevento nella 
Daunia,e nella Peucezia portava: nel caso che fosse 
morto nel cammino: essendo stalo spiccato da Roma 
in queste colonie , o per chiamare qualche illusilo 
personaggio, che quivi villeggiava , o |ier portare de« 
gli ordini consolari , o pretori nelle colonie stesse 

Le vicende della colonia Augnsliana menata ne* 
.campi taurasini ci sono ignote. Sappiamo però da 
Romoaldo Salernitano , che nel memorabile tremoto 
dell’ anno di C. 990 rimase la nostra Rosia intera- 
mente distrutta egualmente che le bellissime torme 
del giolito : e sebbene vi siano rimaste alcune fab- 
briche superstiti , pure pochi si furono i morti. Gli 
abitanti trovarono asilo in Monticchio, nel caste! No- 
sco , ed in Paterno ( 3 ). Leone Ostioise scrive di 

l a que- 


(1) Ifmmqtie facltu Kurra Sextut Ifeviut , neque inhumontu pre^ 
co eti umquam exUtimatus. Quid ergo ett ? Cum et naturo nihU 
tneUut vocem dediuet , pater nihil praeter Ubertatem , reliquiuet vo- 
cem , in quaettum tontulit. Cicero prò Quintio §. IH. 

(s) Cic. de ten. 16. 

Columella praef^ 1. 

' ( 3 ) > Pirll'anDO 090 apparve la stella alla parte Jrl settenlrio- 

» ne , ed area lo splendore , che tendea contro il meszodì. Non 
a molti giorni dappoi fu un treiauoto grande, che rovesciò molte 
» case di Benevento , e Capita , ed uccise molti uomini , ed iq. 
a Ariano abbatti molte chiese. La città di Friccnto se ne cadde, 
a e restò ahhsUuta quasi per metà, e cosi rovinò la città di Con* 
a sa col suo vescovo , ed oppresse molti «omini. Ruma , o Roto 
» fu t«tu sommersa co' suoi abitanti, Rom, Sat. 
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questo tremoto così : » In Benevento autem vlperam 
31 d^'ecie,e\i abbattè XV torri, nelle quali morirono 
M . i5o> nomini. Distrusse una gran parte d’ Ariano, e 
w Fricento : abbattè quasi mezza la città di Cousa , 
33 ove uccise il vescovo con molti altri , e subbissò 
31 interamente Uosa con tutti quegli , che vi abita- 
31 vano (i)”. 11 che in «queste nostre vtilcanichu con- 
trade piò volte si è verificato , per cui non solo il 
nostro Reggiano , ma altri luoghi ancora , si sono 
trovali senza suolo, senza nome, e senza abitanti- 
Ne’ fondi di Roggiano , . esistono alcuni ruderi , 
detti la Lamia’, potrebbesi dire, che quella posizio- 
ne de’ campi rosei fosse stata assegnata alla genia La- 
mia , di cui Cicerone fa onoratissima menzione nelle 
sue lettere dirette ad Attico, e Bruto, chiamando- 
la sna familiarissima ( 2 )-. E da un luogo della sua 
orazione a favor di &stio , possiamo congetturare , 
che in questi campi siasi Lucio Lamia trattenuto, al- 
lorché per causa di Cicerone fu ..da Roma esiliato^ 
tantoppin, che la condanna l’obbligava di restare per 
dugenlo mila passi lontano dalla città, e’4 Destro 
Roggiano trovasi in una tale distanza da Roma, ovun- 
que se ne prenda il cammino (3). 

CAP.VF. 


(1) 11 P. Meo ( «ono* di C. 990) vliole leggere Roa.^a , c noa 
Rosa, e dice, che sia stata questa Ronsa tie' dintorni di Cnnsa, 
£gli ignorava il nostro Roggiano, per cui non seppe situarla altrove. 

('i) L. Lamia Praeturam Hoc éf^o ulor omnium p/urì* 

mum. Magno praeterca beneficio ejut , magnoque merito sum ohìim 
gatus. Nam Clodianis temporibus , cuM equestris ontinis princeps es* 
set , proque wea salute acerrime pr'>/»i/g^n/ire/ , a Gabinio Console 
relegatus est. Ep. lih. XI. p. 16. XJI. ag. XIII. 6a. 

( 3 ) Quid fecerit vUUie \ L. Lamiam^qiU cum metpsum prò fum^ 

ma 
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De' Liguri nelt antica Ecoy oggi Monticckio 
e Montanaiv. 

L ’ • ' . ' . 

antica Eca, dalle cui rovine crediamo di aver 
avuto r origine sua 1* attuai città di S. Angelo de’ Lom- 
bardi j anch’ essa fu abitata da’ Liguri, comecché posta 
nella linea de’ campi taurasini. Esistono tuttora i ru- 
deri in un castello, ed edifici diruti, che vanno sotto 
il nome di mont’ Echio , e Montanaro. 

Questo colle, che innalzasi a simiglianza di un 
cono troncato, si è creduto con ragione un vulcano 
estinto per la quantità de’ massi di tufo a color piom- 
bino, profondi ove più, ove meno su di una larghez- 
za di circa i,5oo passi. Sconvolto dalle fisiche ri- 
volnzioni , offre molti fendimenti , oltre i bullicami 
delie acque minerali , e l’arena nericcia. Il Santoli 
si prese la cura di analizzarlo, diunitamente alle ac- 
que minerali , che sorgono nelle radici della stessa 
collina , e quell’ nomo erudito Tedelmente ci ha la- 
biato scritto quanto indagò (i). Ma il Santoli non 
disse lutto , nè scrisse da profondo naturalista } per 
cui non ancora siamo al chiaro delle qualità geolo- 
giche ed agrarie de’ nostri colli nn tempo ignovimi , 
e delle virtù medicinali delle nostre acque minerali , 

«he a’ tempi nostri potrebbero somministrare un lauto 

- 

— - ar- 


ma familiarUate , quae mihi eum fratte , eum patte ejus etat,uniee 
«•tlxtbat ... in conciane ttlegavit , edisilque , ut ab urbe abeuet 
milita oatiuum ducenta. Pro Srxtio 5. i3. 

(1) De HepkUi, et valUbut Amanti — Neapoli 17M. 
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aigomenlo osserva z!oi|.i a’ nàtaralisri. Felici qtici 
luoghi , che* tirano 1’ attenzione de’ dutlissinai osserva* 
tori della natura , .e colla fina diligenza de’ (/e Lue 
n’esaminano tutl’i di loro fenomeni. Gli antichi Irpini 
conobbero tutta l' importanza delle acque minerali, che 
scaturivano dalle viscere del nostro niont’ Echio, c dal* 
la vicina valle d’Ansanto,ed è* ricantalo da’ poeti il 
cullo, che prestavasi alla insana dea Mefiti j il di cui 
tempio fu famoso un tempo e venerando per gli ora« 
coli della dea Giunone; ma più del più, perchè in 
esso a simigliali za di quello di Esculapio in Pozzuoli 
conservaroDsi le acque tanto utili alla guarigione di 
molle ostinate malattie ; che deviate da quel tempio 
dietro la sua distruzione totale, e da’ tremuoti; mal 
conservate ed ignote si osservano ne’ così delti bagni 
di Villamaina. .Uhi conosciamo i Sanniti Irpini. pec 
le settanta bailaglic campali, che diedero a’ Romani,' 
ma ignoriamo la profondissima dottrina di questi an- 
tichissimi popoli. Si facea maraviglia Livio stesso , 
che i riti dell’ antica religione degl’ Irpini erano scritti 
in un libro di lino*(i). - ^ 

Me torniamo in via. Molli non han voluto con- 
fessare , che olire Fclano, o Eculano negl’ Irpini, vi 
lìi pur anco Eca O Ecaua situata nella vetta del no- 
stro moni’ Echio, ove furono ordinati de’ vichi, e de* 
paghi per una porzione de’ Liguri Apuani (a) : Co- 
storo vogliono travedere in mezzo al più luto me- 

r’g- 

(i) Lib. X. c. XXXVIU. Xx litra vetere lintta. 

(a) La nostra Eca é tutta differente dall' Eca di Capitanata , 
ebe fu riedificala dal Catapano Basilio Bugiane aeiranno la.XVill,. 
dando ad essa il none di Troja. ; 
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tiggJo ,* poiché stando alla Ispezione oculare 'ancora 
oggidì vi si Veggono due sorte di edifici Tuna di pic- 
cioli abitari rozzi, e simili alle capanne de’ nostri an- 
tichi barbad,ele fortificazioni erano di semplici pa- 
lizzate verso il sud-est dell’ Ofanto : l’ altra ci presen- 
ta delle fàbbriche , che usavansi ne’ tempi colti , e pro- 
prio nell' epoca di Augusto , tempo in cui fa murata 
con torri , ed altre fortificazioni ; gH avanzi di esse 
si osservano nel così detto moni’ Echio, e Montana- 

(>)• . . . , , 

Quest’ antica colonia era situata nel più bel pun- 
to de’ campi taurasini, e dominava dal mont’Echio 
tutti gli altri villaggi, ov’ eransi stabiliti gli altri Li- 
guri. Le radici del monte erano bagnate, come lo sono 
tuttora dal fiume Fredene : la sua pertica confinava 
col celebre- lago d’ Ansanto (2) coll’ agro dell’ antica 
Eclano , con i campi Rosei , detti dì Roggiano , e 
con altrii fondi dell’agro Tauratino, che oggi diconsì 
di Torcila. Circa 3 ,ooo jugeri di terreno ebbe asse- 
gnati la colònia de' Liguri di mont’Echio, le di cui 
contrade hanno rìleildto tuttora gli antichi nómi di 
Montanaro , Spiccila , Erbaja. In un diploma del 
967 rapportato dall’ Ughello , e da monsignor Asse- 
roani ( 3 ) si fa menzione del nostro mont’ Echio sotto 
il nome di Villa-,, e sebbene questa carta sia creduta 
spuria dà falche critico ; non può mettersi in dnb- 

, i' ■ 1 Ilio 

(ì) LifUres moniani, duri aique agreiUi docuit a^r ipse nUul 
ferendo, aiti multo cultura, et magno labore quaetilum.il. Agr.^. 3 b, 

(a) Vibio Seatiestre, Kguendo l'errore del tempo nituò nella 
Lucania la valle o'Ànranto, e Virgilio ancVegli la dercriisc io un 
hiogo poato nel naaito dell’ kalia , e tolto t monti. 

( 3 ) Tom.*, c. 7. n. 10. 

.. ) 
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kio però, che nell’anno di C. ìoj6 , fu distruUa da 
Roberto Guiscardo^ e tulli conveugono, che, i\i abi- 
tarono uomini l'orli, c valorosissimi.- 

Da’ sepolcreti di questa colonia furono portali in 
S. Angelo de’ Lombardi due cippi di calcaria., che il 
principe D. Placido Imperiale , fece fabbricare in un 
angolo dell’ antico castello, quando fu accomodato per 
uso di palazzo. In una di esse leggesi la seguente iscri> 
zione: ‘ 

sic 

DMs PATER. SENATORIS. M.anihus 
POPPIVS. GAL.f]) MARCELLI- 

NVS. SPLENDIDVS. EQVES. R.omonw P.uM« N.e^'oi P.uMii 
PRON.<^m P.uMù AhHE.pot CVRATOR. CXVITATIYM 

•- Sic ’ , 

COMPLVRIVM. PRINCPS. COLONI.oe jECLANENS ù 

tic 

PATRONVS. COMPS-anora» FRATVENTINOR.kii. 

NERETINOR.om 

5 IBI. ET. EPPLE. FIRMjE. VXORl. KARISSIMA 5 

a 

ET. TET"' EO. MARCELLINO. NEPOTI 

A * 

VIWS. a-omiere FEUT. 


(i) Piace leggere Galba , quantunqne moni. Lupoli (nel ma 
Iter ^en. marm. arcui.') letto avesse Galeria ; per la ragione clie là 
gente Puppea era scritta nella tribù Galba, ed è credibile, ebe ap- 
partenesse a quel C. Lentulo Marcellino, ebe fa senatore e consolo 
con L. Marcio Filippo nell’anno di R. 697 , e la di lui consorte, 
eh' Eppia nella lapida si appella ; fosse della famiglia di quel M. 
Eppio, di cui Cicerone fa menzione ^d AUico ncll'fp.^/. del lik, 
yiU , , o a quel L. Eppio nominato nell' orazione prò Flocco, in 

cui 
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Nella lapida si’ fa tnènzinne di Poppio Marcellino 
principe della colonia, e per principe intende o ca- 
po del senato della colonia,' o giudice . delle que- 
stioni: curatore di più città, e patrono; di molte. re- 
gioni, tra le quali contansi i Cousani, ed i Fratncn- 
tiiii : ma è stato questo un errore delio ' s< ar|)eUiao/,l. 
come ha errato in tante altre sigle j tra le quali nella 
prima linea in mezzo ai Dus Manibus, ha messo Po- 
ter Senaloris^ quandoché dovea esserei messo alla ter- 
za linea j e nella sesta linea ha scritto FralueiUinorunt 
per Ferentinortim , :0 Fiorentinorum, ed anche />«en- 
tinorum f perchè in lingua ebrea, e caldaica^ al die 
del Mazzocchi nelle Dissertazioni tirreniche-^ Fruen~ 
tinorum è lo sie%Vìlcht'‘ Flòrentinorum dall’ebreo 
p/tarah , o caldeo prah , florere-j tantoppiù eh' è si- 
tuato quel Fratuentinoriim dopo il Corhpsanorum , 
e più volte abbiamo notato , che il territorio di Fe- 
rentino confinava con quel di, Consa. A ciò si ag- 
giunge, che nè in quest’i epoca , nè nelle posteriori^ 
troviamo una contrada col nome di Fratuentun , cs 
Fatnentum tra Consa, e’i territorio Muscano, se noa. 
se r antica Ferentino di Livio , tche da’ diversi spo- 
sitori di Frontino, fu detto Stmluentum , vel Fatuen~ 
tum-j per cui mal si avvisò il P. Meo di credere, che 
^ , \ i-v il, m ’ -xìOji yh 

‘ , . j lif li.MiS M~ '*T OSKJS' ? •»! * 

cui lo cliiiina cavaliere romanp , e la CnBiglia ùegK Eppi , Iwa. 
conosciuta nelle monete , e nelle lapide , come ai può osservare 
pres.«o Andrea Lortdano , Fulvio Orsine, VAldo il FigKo, e qu'el 
elle più ci fa essere certi, clic questa Eppia era della gente Eppia 
nobile, si i che il nostro Marcellino nella lapida si titola — SoUn~ 
diilut Equa romanus. Nè questo è nuovo, anche Cicerone nel lih. 
III. de Nat. Deor. $. 3o. parlando di Q. Sosio ai terre delle stesse 
parole Splendidu* Equa romartus ex Jgra JPieeao, ‘ W 


go 

vi fosse stae* una regione detta Faltuntum ; tra il 
GuletD territorio Nascano , e qaello dell’ aoiìca Eca 
( uggì di S. Angelo du’ Lombardi) : e pure non si 
avvide y che Ferentino men di due* miglia à distante 
dal luogo , ov’ egli pensò di sitaare il chimerico suo 
Fratuento. Distratta T antica Ferentino la sua pertica 
fis distribuita a' Liguri, a’ Romani, eà in prosieguo 
a’^Socj } per cui non debba fare meraviglia, se scritto 
diveraanieutD il troviamo-. Livio < la chiamò Ferenti- 
mnrif a queeto era il suo vero nomo, e nella metà di 
una fepida, coesiste ne' cosi detti ceiri di S. Amato; 
leggesì » cars*t«ri chiari ' 

.... FERENTINA. . 

Neglt^ esemplnrt di Froniino ora è detto Statuen- 
tum (i) , ed or ; covne avverte il Cluerio} Fainen-- 
Htm. 11 Keuchenioi nella nota al citato luogo di Fron- 
tino (a) dico , oh'ogU^oon può interpetrare , oè di- 
otrtiraTo la mala soritsuni de’ copisti antichi , se dica 
Seattunium , ot Fatmentum^ Ma -I» lapida trovata 
selle vioinauze dà Ferentioo , e pWk del più questa 
di Poppia Marrellino,4tfi assicurano,' che l’ antica Fe- 
icntiuo, dopo. allignalo in questi luoghi il lingpqggio 
oastreuse ebbe il nome di Fratuento e Fatuento. Nè 
ciò è uuóvór'negTr àntrcbr geografiT, ne’ quali molti 
oasi consimili rinvengomr. Difatti 'l’antica VeHa in 
Livio, ed in Cicerone trovasi scritta ' f^e//a : in Pii-' 


. m./F", c. 1. ^é''nnt Siotagfmmi. 

(a) P. >76. Jmittl. vègK ' 
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qio Heìiot e pressò St»bòne,ed altri geQgrari'i^/ea 
e Hyela^ t pres.so 1’ Àntoitini BAeja. : 

La lapida dunque (lupo la djsblta d«4r «rtjfca, 
£ca fu trasportata iu S. Angelo die’ Loudbardi « iche' 
fu una foriezia de’ Longobardi «difi«a(a' poco' prunai 
deU’aano g5a deli’ era volgare: e ’l Santoli , ohe -voUi 
le toccare con te Baani' la verità di qiMsato fatto ; por- 
to6si nella distrutta Eco, «d aU’ecieDtie del naatelh» 
ira la tnacerìe de’ eepoloreti nsaervò ..un . altro «appo 
sepolcrale, che Poppio Maccelliao eresse ad lUioa laua 
amante, che bi allogato a conto delia primb lapido 
nel palazzo principosco di S. Aggelo dà’ Loiiibardi 
«d ha la seguente iscriaioue -• > r : 

• ♦ ' . 

TìAis ì&. auibus j ■■ i ; ,< > 

1 'i.‘i 

iPOPHYS . MARCELLIirV» , lu . 
IVNI-E . FQRTVNATJS . ^IBI 

AMAN’nSSIM^ F.eat “ , ' 

1 ■■ • ■ ‘I ‘ • ■ ' : ■ 

0 . Se adunque in tatto il tratto di queste nostco 
contrade dette ’ dagli >apticbi campi taurasinif per 
essere solcate datt’ OCanto tanriforme , non troria* 
mo mentovati d Liguri Apnani , oè pec poi» i >n 0 «i 
di BebianOf « di Comeliano: oonchinder debbesi» 
che ' le colonia 1 de’ Liguri non feoero jcamhiu 'DoOib 
alle antiche città distrotte } per coi sentiamo tuttora 

1 nomi di Tatir asia, F e r ontina, ed Xlppido ^ menochè 
nelle terre poste tra il Guleto , .Oppido, a vQposa , 
abbiamo le terre de’ Liguri , dette oggi di>Ì4aBÌ...FUr 

m a aio 
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Bto egli è reto f non fa menzione de^ Tauraslni f 
uè de' Fereotini , ma pone tuttavia i Liguri Bebiani , 
ef Coraeliani ^ e questo è ciò che lia iugannato più 
d'ano scrittore) tra quali il Gluerio; ma- se si pene 
mente ('da chi conosce i luoghi decantati ) tokto si ac- 
corge che, quel geografo volle disegnare la stessa linea 
da noi tracciata col nome di Liguri Behiani, e Cor- 
neliani. uMella seconda regione^ die' egli; degl' Irpini 
» ò una colonia detta Benevento per migliori auspicj, 
» ma gtàlfu chiamarta Malevento, Ansculani^ Abelli- 
3»>nati detti Protroy 1 Compsani , Caudini, Liguri del» 
» ti Corneliani , Bébianicc dire Liguri, non colo- 
nia Bebiano j e colonia Corneliano: Liguri, ripeto, 
eh' erano le terre di Lioni fino a Taurasia detti in 

3 uel tempo Corneliani ^ Bebiaai\ per distinguergli 
a' Liguri pre^o il mare ligustico. Nessuno geografo 
dunque fa ménzione di Corneliano di Bebiano y 
ma il solo Plinio volle servirsi di (Questa distinzione; 
egualmente che distinse jibellinates 'cognomine 
Protropi dagli altri Abellinates cogooroine Marsi , 

f ter non far caàcellar«'’Ià:inébicirlk'‘cNlle diverse co- 
onie ivi tradotte. È fuor di dubbio perciò che mai 
abbono esistito delle t doloaie 'nel Samaio'frpinb , o 
altrove I col nome di BebiànOy e Corneliano per- 
chè non. ne troviamo .latta menzione da alcuno scrit- 
tore o geograCo^ come pure perchè non furono ricoe* 
date oda tmlrdèBominaaiana' n»>aDch« nell» mezzana 
otiiiiQhrè a che gli' abitanti di ìque' luoghi aella linea 
B-DJtui nmeÌMes il . 19,1 ; 9jn.ii.jh iv > ndiitnr. lau» 
.... . ..... 1 .L. ■ 

* ’ tQ Lih, in. cip. h.'ZifUru I ^ui egg/tcminantur Corn^/ani, 
Tt* ^ >ago ’> ; 1 >J y. .nust- 

eia c m 
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ttnrasina) ove abbiamo stabiblo ILignrì, come a di> 
re delle terre di Lioni , di S. Angelo de' Lombardi , 
Torcila y Paterno, e Taurasia sono tutti della mede> 
4Ìma razza , ed - hanno gli stessi costumi , il vestire 
medesimo, ed 'anche un tal quale idioma, che gli 
distingue dagl' indigeni sempre allegri , anche nella 
strema indigenza , ed in un clima rigido ed aspro : 
che anzi buoni, e pacifici furono con questi disgra- 
dati forestieri , pe’ quali in ogni epoca mostrarono 
un’ amorosa ospitalità. Ma anche q^uando volessero snp* 
Mrsi de’ luoghi col nome di Bebiano^ e di Come- 
liano : questi non saranno mai il Covante detto da- 
g(ii antichi Lepcobante nè il Contado di Molise '. 
si perchè Plinia gli mette .dopo i Consani e i Cau- 
dini ne’ di cui confini sono situati i campi taurasini ^ 
cotto il qual nome vennero qne’ di Taurasia, e i nostri, 
per essere dalle acque dell’ Ofanto irregolarmente ta- 
gliati ) come per avergli quel geografo nella seconda 
regione descritti ^ e pecciò una manifesta libertà si è 
stata quella di situargli nel Leocobantt ^ ed \n Cir- 
sselli. £ se sai tra circostanza mancasse per la prova 
di una ud verità, ci appelliamo .al sfatto j qual 'si- è 
appunto che la corografia delle colonie Liguri situate 
ne’ campi itaurasiài. cominciava, dall' antica Taurasia , 
e dirigendosi pe’l sud-est del Calare restava divisa 
idal territorio d^U* antica Echino: indi percorrendo 
per la.diiezidoe del sud-est dell! Qfai)to camminava 
per Xonella 5 i e . lasciava ad Eclano^l' àotica sua per- 
sica^ Toccando il territorio di Ferentino ove l'Ofan- 
to ha la sua sorgente, seguiva il. suo corso per fino 
y piani della ben nota Consa. , , 

Ck .K linea. è jati«rameate popolali^ d^ 

gen- 
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genie lU coslami « ili miniere, e <11 un carattere- di* 
>'er50 da quella degli antichi indigeni , ed è situata 
aicUa pianura de' così detti campi tatirosini g petch% 
dubitare per poco pm , eh* essi stano dUcendenti àa. 
que’ Ligun Apuani tieltì Bebiani, u Corneliani? 

Uii’ altra colonia fa portata nelU parie -del sud* 
ovest di i^erenlino, ma fu questa de' Romani e socj 
del nome latino., co’ quali gl’ indigeni furono Ja per- 
petua guerra ^ H di lei nome fu sconosciuto .per le 
vicende sofferte ne’ priucipì della inezeaoai età ^ onde 
nulla si sapea della sua sorto quantunque in ogni 
epoca prosperato avesse. 11 di lei ricouoscimonto, for- 
merà un giusto oggetto di curiosità , e d’ interesse 
sètto r improprio nome di Bagnuoli. i 

i . . . .C A P. - VIU. 


Della colonia romana dedotta neW antka ^ 
Cuauna oggi Cesino e Fondigliano. 

U, frammento d' isarùnoae onoraria esistente 
in iFondàgliano., la di coi epigrafe è la seguente ; - 


MARIO . EGNÀTIO . IRPOfO 


ci rammenta la guerra sociale , 6 per dir meglio fat 
guerra civile (i)> mentre i popoli, <cb« si armarono 
contro la madre-patria erano wn vini ledami «i po- 

i ■ ! " polo 


(i) Sociale bellum voeetar licei , ut extemiemut imidiam-f U 
vtrum tamen v^umut, iUud càit* SrRan» /atif. ilor. SI. i9. 
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polo romano imiti , per cui in (fnesta ,rÌToIta vidèsi 
tutto ciò , che nelle civili contese esser vi pnò di 
abominevole. Quanto più .sacri • e prossimi sono i 
vìncoli tra gli uomini , tanto più l’odio è tenace, 
se a franger si vengono. Non fuvvi crudeltà o bar- 
barie, che non si fesse posta in esecuzione centro i- 
Romani non solo , ma eziandio contro tjue' popoli ,■ 
ehe ricusavano dì entrare nella di loro impresa. Ap- 
piano Alessandrino nel primo libro delle goerre ci- 
vili ci ha lasciato scritto, che a riserba de’ Sabini, 
degli Umbri, e degli Etrusei , lutti i popoli- d’Italia 
corsero alle armi, ed il testo merita di essere trascrit- 
to per conoscere, che i Liguri Apuani in questa leg» 
vennero sotto il nome di situati de quel- 

lo- storico dbpo i Picentini, e prima degl’ Irpini.- 
Patefacla jam tand^n de^ctione ^ ad arma con- 
aurrunt Marsi y Peìigniy y extini y Marruccini. ul- 
tra hos PICENTES, FERENTjyjy Sirpini „ 
'Pompeiani y Venusini, JupygeSy Emani y etSamni- 
t«»y tjium gens prius admodnm infesta^, et gra- 
vis romanis fuerat y et qHKumaae olii y (jui a Cta- 
^ fin mine y qitiy u* mihi vìdetitTy ad Eìntemum 
éefUùty et qmd quid ad‘ Jonium sinum. E buono 
per l’naianiià, che delP erigine, de’ progressi , e de* 
rissltamentì di questa crndele agitazione, non riman- 
gono se non se. pochissime notizie compendiate , poi- 
ché r intera storia di essa scritta da Lnciillo in greco 
b’nguaggio, affatto a noi non è pervenuta (i), ricor- 
derò soltanto, che gl’ltaliàni, non ebbero altro sco- 



li) Cic. Ub.i, ep.i^. ad da,* 
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pò, se non quello di; Ottenere il dritto della cittadi- 
nanza in nua n>etropoli , di cui da gran tempo aveano 
formato la sua.TÌcoheaza., ,e la sua forza} al dir di 
Vallejo Patercolo (i) , il quale parlando degl’italia- 
ni , così lasciò scritto : Quorum ut fortuna atrox , 
ita causa fuU j ustissima: petebant enim cwitatensy 
cnjtts imperium armis tuebant per omnes annosi'mt: 
non erano i Sanniti Irpini de’ setunt' anni} /Un avanzo 
erano essi di 'quegli uomini fieri e bellicosi innestati 
co' stipendiar! , con veterani , e con forestieri ivi de- 
dotti a colonia} ed avviliti dalla feiirea sferza di un 
popolo dominatore del mondo } per uni non fia me- 
raviglia ciò che asserisce il testò citato Patercolo (a) 
che Minazio Maggio suo trisavolo affezionato al nome 
romano per anticq retaggio, amldò nel paese degl’Ir- 
pini una legione, che unita alle coorti romane, si 
distìnse contro i suoi compatrioti nel corso di quella 
guerra con molte rilevanti imprese. 

Con tuttociò i Sanniti diedero molto da pensare 
a* Romani , • ’l Coosolo L. Giulio assai eb^ a ma- 
neggiarsi per averne la meglio dopo non poca per- 
dita di gente. Una vittoria di d picciolo rilievo fece 
deporre il sajo militare al popolo togato, che eoa 
duolo avealo sofferto per due anni (3). impiegati a 
• ce- 


(i) a. c. 6. 

(a) Nepot Decii Magli , Campamxrum principis celeberrimi « et 
fiiUlùiimi ìfiri , tantam bello Italieé MomanU fidetn praeetUU « nt 
cum legione , quam ip$e in Hirpinit eonscripserat , Herculaneum «i* 
muf cum 7*. Didio caperei « Pompeo» cum L, Suila oppugnarti | Co* 
eamque occuparti. Veli. l.ti. c. O. 

(3) Saga populut tumpsU* Epil. Ig ^ LXlL 
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sedare la più orribile discordia valenu generali romani 
a poco a poco misero a dovere I ribelli. Mario disle- 
ce i Marsi ; i Peligol Servio Sulpicio , i Picenlini 
G. Pompeo, ed i Sanniti C. Siila, crudele, e du- 
ro verso gl’ Irpini. In questa guerra cadde Mario 
Egnazio nostro Irpino } per cui fu eretta una sta- 
tua a questo illustre guerriero da’ suoi compatrioiti , 
'ed or Ile rimane soltanto il ceppo fabbricato in un 
muro dell’ antico monistero di Fondigliano troppo 
elegante per essere credulo del secolo tenebroso , ia 
cui fu fondato quell’ edificio. 

Dopo ciò non è improbabile, che bel. cosi detto 
Fondigliano abbia esistito l’antica Cisauna prima che 
la colonia romana vi fosse stata condotta) si perchè gU 
avanzi di altre più antiche mine portano ancora il no- 
me di Cesina f come pure perchè tra le fabbriche del 
nominato monastero si osservano ancor oggi moltt 
resti di antichità , che furono impiegati nella fonda- 
zione dell’edifizio , che non appartengono alla colo- 
nia romana nè può dirsi, che il cippo sia stato qui- 
vi portato da Ferentino, poiché questa città era sta- 
ta già distrutta , e nell’ epoca , di cui facciamo pa- 
rola) la sua gran popolazione in parte vivea dispersa 
ne’ villaggi de’ così detti territorj ybnifa/t, molti nelle 
cosi dette precisare , che nella mezzana età furono 
denominati villaggi di' S. Nicandro, e S. Martino, ed 
il rimanente avea fissalo il soggiorno nel castel No- 
•co oggi Nasco per quella inflessione, che'grindige-' 
ni ancor conservano cambiando quasi spesso, ed in 
tutte le parole 1’ o in u. Non essendosi, eseguito sca- 
vo di sorte alcuna sugli avanzi uell’ antica Cisauna ) 
riportiamo la lapida scovcrtà nella tomba de’celèbrt^ 


9 « 

Scipioni nell’anno di C. 1780, ove si fa menzione 
delia nostra Cisauna distratta dal celebre Scipione 
Barbato. Il tenore di essa in antichi caratteri è cosi 

riportato dal Lanzi: 

€ 

CORNELIVS . LVCIVS . SCIPIO . BARBATVS , GNAIVOD 
PATRE . PROGNATVS . FORTIS .VIR . SAPHSNSQVE . QVOIVS 
FORMA . VIRTVTBI . PARISVMA. FVIT . tOKSOL . CENSOR 
AIDALIS. QVAI. FVIT . APVD . VOS . TAVRASIAM , aSATNA 
. SAUN10.GEPIT.SVBiaT.OMKE.LVCANAA.OB^£SQVE 
ABDOTERT 

fa leUa cosi dallo stesso signor Lanzi (1) : 

Coraelim*-Luciii*-Scipìo-£arbatuSt Gneo-Patre-pn>^ 
gnatiu , fortis t vir, sàpiensifue. cujus formai virtute 
pari summa fuU consulf censor ^ aaiilùy <fui fùit 
apud ve». Taurasiamy Cisaunamf Samniuni cepit, 
tubjecU onutan Lucaniamy obsidesque abduxit. 

Seguendo il filo delle vicende irpine è risaputo^ 
che la maggior parte dell’ Italia ebbe il dritto della 
cittadinanza nell' anno di Roma 663 y meno che i 
Sanniti y ed i Lucani j al dir di Appiano stesso: Et 
haec quidem sociali in bello per Jtaliam gesta sunt, 
cvm in majus augeretur, quod Italia omnis in 
P.M. rempublicam concessity LMcania, etSamni- 

ti- 


( 1 ) Liaxi lagg. dì I, etruM.p. i5o. Fu anche illustrata dalj)a- 
a«BC) daU*alnb.TiM0Mti, td i riportata anche dall’ ahi». Romanelli. 
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tìbtts exceptis (i); ed in quest’ anno,' gli storici as- 
seriscono , che il console Metello Pio era occupalo 
io una guerra co* Sanniti , i quali alla fine pur eb- 
bero il bene di dare la legge a' Romani , e di far- 
gliela accettare imperiosamente, allorché si videro co- 
stretti a prestare gli ultimi avanzi de’ loro fìgliuoLi 
per sostenere i perfidi disegni di Mario, e di Cinaar 
1 quali a questo prezeo gli accordarono il dritto del- 
la ciiudinanza iure mffragii (a). In un antico pa- 
lagio , che fu oe’ TmgU nobili estinti Nusoani è ei- 
tuata una lapfda quadrata di marmo finissimo ooik 
due destre di rilievo di 'perfetta scoltora romaaa aldi 
sotto delle quali si legge: 

(3) SOLA . svFncrr 


il quale marmo sebbene ne’ mezzi tempi sia Malo ooil 
altri caratteri guaato ) puro daUo incisioni , che SQhor 
di perfetta scollura romana, crediamo che Sia stato 
eretto nella circostanza, in cui gl’lrpini accordandosi 

n a eoa 


U) Li hlùadtS IHme Ginli'à pronalgiU L. <}ialm Censere 
eoa Iivcia Crassa n^’amia DCLXIQ della cittì. Som ttgtm £> 
Julitu CoBJar ex S, C, et popuU jus$u Utili anno DCIéXlìI -- Fretta 
slemio Dal Ub,hXXjr di Livio - Àpf. ìih.\. Bell. C4-a. -^Cice- 
—a aro BMo. 

(») U «b. Measacabi (paM.III Comm. in Compt. Neap. Sect.y 
apiiia , ebe il dritto di eilbdina tantalio fciaa accordato a' Saniù- 
ti, ed a' Lucani l’Snno di 11. 666. ^ ^ 

(3) S' io tende Fides, Cicerone nella Pilippic» XI dica : 
sMcma , f noe fidei tesles esse sdUbesti , esuli perfidia , et ecettr* Wa* 
taloe. Ancor l’ Ariosto ci attesta easete le due mani congioale a 
disarBttf un simbolo di concordia, di feddtl, a di'pace# 

Ed dsando la man dora} a sena’ ansi. 

Antico segno di tregua, a di paca» 


lOO 

con i sangoinosi triamviri, ebbero il diritto di cittadini 
romani. Questa comanione di dritti, durò finché i Ma- 
riani -ebbero la somma degli aflarr, ma tosto ebe Siila 
dato fine alla guerra mitridatica ritornò nella Italia , ed ' 
il suo partito fu vittorioso , i Sanniti attaccati a Mario, 
anch’essi cominciarono a sperimentare i tristi effetti di 
ao -al fiero nemico nella battaglia di Sacriponto, ove 
aómila caddero estinti, oltre più migliaja, che a san- 
gae freddo ebbero la morte dopo essersi arresi sulla 
fede della vita. Era Siila un uomo ■ fornito di gran 
penetrazione e di molta conoscenza degli’ uomini , e 
della nazioni, per cui riguardata i Sanniti, egl’Irpini 
come i soli, che poteano far fronte agl* ingrandimenti 
del suo partito , e per implacabili nemici del pome 
romano : nè s’ ingannava , mentre sconfitte le armate 
fcwaidalMit’ df*M“**°*' ' ‘T* diipefati di 

piA soHeaersI; abbandonarono l'Italia: ma non cosi 
i Sanniti, i- quali unito il di loro esercito a poche ' 
coorti rom— e , comandate da Ponzio Telesioo, for- 
znatono il disegno di entrare in Roma: vi si porta- 
tnae di- n Atti» tempo ad- onta di s*t--v aI e t oa i genereliv 
tra .quali pur Pompeo, e giunsero seuza ostacoli per 
sino sulla porta Collina, ed il solo nome di un San- 
nita fiero, e generoso fu di tanto terroiP|^che non- 
ebbero mai l’eguale, nemmeno' quando Varmie vici-^ 
ni a cadere nelle mani di Annibale (i). Con estre- 
mo gaudio guardarlo i Sanniti un popolo cosi im- 
SMOSO fra i terrosi involto, 'correre come torrente 
quà e là incerto e confuso tra le konentevoli grida. 

delw 


(i) Fiat, ia SfUmw 
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delle doane , e de* fanciulli , scongiurando i dei a 
non fargli divenir pasto di così fatti nemici. Kel pri- 
mo di novembre alle tre pomeridiane Siila attaccò il 
nemico , e fu vicino a perire colle sue legioni ; per 
cui ad un’ ora della notte si credè Roma già in po- 
tere de’ Sanniti (i). Vellejò , che ci ha in preferenza 
conservato si belle memorie ^ riporta le voci , con 
cui quel Telesino animava i suoi prodi , ed è lin- 
guaggio veramente irpino. » L’ ultimo giorno ^ ei dis- 
vi se ; de' Romani è questo : bisogna sradicare , e 
M distruggere fiu dalle fondamenta la di loro città : 
M non saremo mai liberi da questi lupi divoratori 
y> dell' italica libertà , se non quando quella selva , in 
» cui vanno a rintanarsi sarà tagliata (a). Ma igno- 
rava il comandante de’ Sanniti, che il tempo segnato 
dalla Provvidenza sopra del romano impero non era 
ancor compiuto, come quello del Sannio, di cui era 
arrivato il momento. I Sanniti ' viddero quella gran 
città cagion funesta di tanti loro danni e rovine ^ e 
perciò l'oggetto della loro esecrazione j il che agli avi 
loro fu vietato. Spiegarono le vincitrici insegne id 
faccia al superbo senato, schiacciarono con le di lo- 
ro aste fino i curiosi usciti di Roma per essere spet- 
tatore di quella decisiva giornata , ma l’ oscurità delfa 
notte gl’ involò* la vittoria. Il capitano Ponzio fu vi- 
sto al far del •giorno giacer su ’l campo in ferreo sen- 
so , spirante fierezza anche in faccia alla morte , e 
■ ^ ,, . s’ igno- 

(i) ■^pp. l.l, — Plut. in Sjrtta , * 

(a) Adette romanit ultimum diem , emenda m , delendamque nr. 
t nìun^ìuifn déf ut ritorti ItuUcae libtrtutU lupos ^ tdù 
va } in <fuum rrfugert soUrtnt cs$et cucita, * 
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s’ ignora come - cadde quell’ illostre guerriero , e le 
catupague di Roma servirono di tomba agli straziati 
avanzi di una nazione ^ che Roi di (àr guerra ^ quan- 
do cessò di vivere. 

Siila ardente ancora d* inestinguibile vampa di 
rabbia, condannò le città irpine ad essere spianate con 
un rigore senza esempio y e Strabone dice^ che ai 
tempi suoi le più cospicue città del Sannio , non era- 
no che semplici borgate (i). Ed in fìne per purgare 
la città da una massa di truppe } e di fautori , che 
oltrepassavano i loo mila, i quali pur troppo pesa- 
vano a Siila j comecch' erano pe'l maggior namero ri- 
voltosi f ed indigenti } in tante colonie gli distribuì 
chiamate militari , di cui un gran numero gravitò nel 
Sannio (a). Confiscò i terreni delle città muoicipali» 
che aveano aderito . al partito Mariano, e senza fotr 
malità nè di plebisciti , aè di senatocoasuIU , aè di 
angui) ^ divìse i terreni a chi volle, e come gli piac- 
que , per cosi aver sempre un partito potente nella ItBr 
ila da sostancrlo mentre yivea. Ed ecco il perchè la 
novità del sistema mntò finanche i nomi de* inogbi | 
e delle r^ionù , 

Tra infelici contrade, òhe fnroac enricate di 
tma I^ione romana a colonia militare, fii l'agro deU 
1* antica Cisanna , ed in FondigUano fii il centro dst 
la sua sede, come rilevasi dalla lapida , eh* «aiste 

lahy 


(i) Strah.x. w. p. a4g. ■ 

Orot. lib.y, eap.ix. 

(a) L€§UtB€t w ayro* Miuit, <f «m 

IdT. 
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fabbr ietto aeetnto It chiesa » ove lesesi la seguente 
iicrìsione (i) : 

C.o,M POMPVLLIVS . P.kMi» F.iUut HOB.ató. 

PRIMai P££i*iw TJllB.uiizu PRJBL.to ^QV.u 24 /so 

CARIA . V.haonit . F.illa GEMELLA . VlOR 
ARBITRAT? 

' GEJIELL^ , VXORIS . ET PHILOPiw'd.iVmK 

< 

Ji.gniM MI. UtHu* LE. giorni 

Negli angoli ^ questa lapida veggonsi de’ bassi rilie» 
vi y cbe indicano qualche cosa di singolare , poiché 
eoa arte non volgare vi sono scolpite delie corazze • 
Mmdi , cimieri y eq altri trofei militari. Nò ciò è tutto: 
«l di sopra della stessa è situaU altra lapida, in cui 
eoa egual scarpello i coloni sono rilevati a guisa di 
Una truppa in marcia tutti armati di pilo (a) , col 
di loro stendardo spiegato , su cui evvi un’ aquila , 
il che ben ai accorda con ciò , che si è scritto da* 
•torici di Roma, che i condottieri delle colonie mi- 
litari doveano menarsi sub vexillo (5) quasi exerci- 

tum 

(0 Q“***o. * P unico monumento contro cui la barbarie cU* 
Coloni , e ^ i&clcamu d«Ue suzioni non Hanno potuto ancora 
yrerajere, ed in cui il felice accoppiamento dell’ anIicbiU figurata, 
• della iicritione diehiaretiTa delle figure in esia scolpiU , apre 
» tenao dell- lapida atema. 

!•) ^*1» "“"«liaevoague gerunf in iella datomi. Virg. £neid. 

aH. Tifa T. OD^a 

(?) ▼eggaaì Appiano Ub, U. — ' Plutarco ~ Qieerooe Agr, 
ira MMlhm $. ZXXU. . ^ 


con* 


tum aliquem deducerent, il che fedelniente vien* de- 
scritto da Igino : IVam cum signis , et aquila.^ et 
primis ordinibiis deducebantur (i). Altra pietra è 
fabbricata poco discosto , e proprumeote nella pic- 
ciola porta della chiesa di Fondigliano, ove due altri 
cavalieri sono di viaggio astati , ed ubo di essi ha 
nella destta uno scudo, ed i giumenti hanno sul dor- 
so bisacce , e valigia. 

E ritornando all’ epoca- della colonia militare , 
leggiamo essere stata condotta da Gajo Pompullio Cen- 
turione del primipilo (a) della nobile tribù Grazia, 
il quale fu ancora tribuno de^ soldati nella campagna 
sotto l’antica Eclann , ove Siila marciò con tutte le 
sue truppe per fare l’assedio di quella famosa città , 
e vi riuscì felicemente (3). Essendo ' stato adunque il 
■ostro- Gaja -Pompuliio-avibuno de’aoldati nell’epoca 
della guerra italica, può benissimo convenirsi, chd 
nella qualità' di centurione del primipilo avesse tra- 
dotto la colonia =in Fondigliano (4) , ed’ indi avesse! 
diviso la pertica di Cisauna a’ coloni. Rilevasi pura 


De Vmil. p. i6o. ^ , 

( 2 ) Lipsio ( 11 ,^ S/mt. Ram. 8. ) nota , cbe un tal grado n on. 
aecordavasi rò non Se a coloro , eh* erano insigniti dell* ordine 
cantre , ed aveano un censo corrispondente. 

(3) SjrUa inde in Hirpino$ , aliam genUm movit , et JEcutanunt 

appugnare coepit. V. App. loc. cit. c. 

^ (4) Fino all'anno della C. 58i non abbiaaio esempio, cbe gli 

ulEaiali deir esercito , abbiano conservato seinpae lo stesso posto 
ebe anzi sappiamo, cbe indiflerentemeute passavano da una cari- 
ca più elevata ad un inCma , secondo il piacere del generale , cre- 
dendosi ciascuno in dovere di servire la auà patria , qualunque 
fosse il grado , die se gli fosse accordato. L' aver dunque il nostro 
Pompullio couservato il ^rado di tribuno, è per noi un argOmeu- 
to certo, cbe Té 'colonia militare, di cui facciamo paxoìa, #0* 
tempi di bilia vi fosK stata tradotta. 
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«laHa' isoi'izioiw) «Iw Pompullio avea per moglie Cai ia 
Gemella* figlia di Lucio l' iloQc , cb' era stato qiieiìiure 
del pretore 0. S^rvilio Àgata ueli’aaao di Ruma 6(>3u 
aesto del «onaolato di Mario (i). ii. u 

Nè seaza ragione veggiaino scritte nella lapida 
le parole : Arbitrata . Gemellae . Et i Philonis j 
perchè questo Lncio Filone essendo stato uno ' de^ 
principali fautori del partilo di Siila, nella circostan> 
za, che la som ma delle cose capitò presso un nomo 
despota dell’ altrui , gli amici del liberaliasùiMt iSilln 
Mofittarono della circostanza favorevole y onde non 
na meraviglia, che la distribuzione dell'. agro di Ci« 
sauna si fosse fatta secondo l’ arbitrio di Lucio Fin 
Ione , e di Gemella di lui figliuola ; tantoppìù , che 
quel Filone in questa ,, crisi figurò da pretore } se, 
come dicemmo', si trovava ‘questore nel VI consolato 
di Marioj ed eccq,iL percb^jU^poluiiiA denomina- 
.ta Philoniadày teifenò, clie la’ ìctrcolidava fumdi 
Philoniani corrottamente, poi detto Fondigliano. E 
ciò che sempre più conferma il nostro argomento, si è, 
che nella faccia di quella chiesa verso U sud-est esi- 
stono due staine a mezzo busto in travertino una del- 
le quali figura una matrona vestita da Flaminica , e 
i’ altra un giovinetto di primopelo in toga pretesta. 
Al di sopra delle statue evvi nn veroncello sostenuto 
da due colounette, ove leggesi la seguente iscrizione: 

FAVSTVS. CjESVTIA. 

ÌILIVS. MATER . (Quinti li.ueii . PHlLO.iuf C.onjux, 


(i) Cicerone ( neDa Divinazioae in Quintum CecH^um ) . ,fa 
tnenaione di Lucio Pilone ; Jtaque ; ei dice ; ncque L, Philoni in 
Cajum 'Scrvitium neminic dr/trendi pniertnt tei dat»^> > * 


lofi 

Questa iscrizìoM onoraria ci fa conoscere, cfac le due 
statue furono erette dalla colonia Filoniana in segno 
di rispetto e di riconoscenza verso .quel Lucio Filo- 
ne , di cui era anche figlinola Caria Gemella moglie 
di Fonipullio. 

Nè mancano in Fondigliano de’ rotti marmi kt‘- 
terati , ed altri resti di antichità , che furono impie- 
gati nella fondazione dell’ edificio , per comprovar^ 
•empreppiù la oolouia ivi menata ne’ tempi di Siila. 
Biportttmo le più inten^santi. 

In noa colonna della chiesa a mano ùnistra di 
eolni eh’ entra per la porta grande evvi incastralo un 
ceppo marmoreo colle segneoti sigle: 

C.a/p V.ttbUo LVCRETIO . TRI-' 

CIPIT. TRlBInno MIL.àiifl» 

V. C.ohortis . . . 

r ‘ 

m: . SVIS . PARENTIB.ta 
CONCVBINiE. 

I - • ' 

Qml debbio esser vi pnò , che una colonia militare 
delle più illustri sia stata tradotta in Fondigliano ? 
questo ceppo eretto a Cajo Lucrezio che della legio- 
ne era triliuno , ci somministra imo de’ p'ù convin- 
centi dati per conchiodere , che personaggi non vol- 
gari si resero padroni «felle nostre contrade. Tacilo 
•neh’ egli ci asùcim, che nell' epoca, di cui parlia- 
mo, 
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ino, erari MI «ostarne di tradars! le colonie co^ tribu- 
ni militari, e centurioni (i). 

Una nuova repubblica intanto si vide sogli avan- 
ci dell’ antica C/V<u<na con quel lusso, e niagnificen- 
za ch’era a portata delle circostanze de’ tempi , è dcT 
nobili Romani quivi«vennti. INoi asserviamo in esM 
e temp) e curia e foro e bagni , e tenne , ed i ma- 
gistrati tutti «on tutto quanto spiegar possa in pic- 
ciolo la .'maestà del popolo romano ( 2 ). Un frammenr 
to di lapida , che pure nella chiesa di Fondigliano 
si osserva j cà offre il questore delle celouia in 

♦ h 

. . , . LVCIO 

. : . no . PANZA . qVlEST.ore (5). 

Osserviamo altresì gU avanci del fabbricato ^er tutto 
il lungo tratto delle Cecine , e i suoi acquidotti di 
piombo e i ruderi delle officine pistrioe nella cod 

o a * deU 


(lì Olim univertai Legione! deibuebantur cùm Trituiùi, et 
Inrionittu , et mm» eujmgue Ordmu màìtatiAm •, ut eontenm, ut co» 
ritate rewpuUieam ef^erent. Tic. liti. XIV. c. un. 

(a) Cicerone nell’ agraria contro Rullo , parlando de* coloni e 
cV erano aHe mosse di partire per Capaa , : tn id Ogpùbim 

rempuhlitam nottram tran^irr» eoaantur, guo in OppiJo majort* 
Siettri nuUam rtmpuUieam ette rolueruat. 

(3) Io una lettera diretta da Gceroae a Qaiot» no fratello, 
£u mcnakme di h. Seatio Fama, e suppongltiamo, clte avanti le 
sigle ICO, doveano esaervi le lettere . . . SEX. Coanmsque vo- 
gliaai la lettura ; non pnò n^arti , ebe la iacrizMMW é ODoraria 
ai aoggetto , eba avea eaercMato k qaeVlara : magiatratiira egaal- 
mente onoriSca, ebe il duumvirato, k eeesnra, e la ‘«diHti, «bog 
al dir di àppiaao j ù oonferivaa» • penooe di digaik tornite. 
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d«tia Fossa della Pila ^ non che qnei delle dighe 
su’l dorso del monte Vignola , ove ha 1' origine un 
torrente, che passa per sotto l'ondigUano, detto da 
que' Romani ^a//one d Italia ^ e eosì oggigiorno 
ha nome ^ ed in fine i bagni e le , tenne nel cosi 
detto Balneolitniy oggi Bagriuoli. Quivi la colonia 
Filoniani avea spiegato tutta la sua grandezza , aven- 
dovi costruito de’ bagni tanto pubblici^ che privati, 
SL-orgen ivisi anche al presente una sorgente di acque 
bellissime nel comune ’di Bagnuoli j e le fabbriche 
antiche uel luogo denominato H Castello non do- 
veano essere che luoghi da conservare le acque} tan- 
toppiù , che al disotto dalla parte ove sono i inoli- 
ni} scorgonsi acquedotti ben. larghi, ^ conserve di 
acque 'destinate a portarà altrove il sopra più della 
corrente^ poiché dal Frontino (a) sappiamo, che pres- 
io-^gir antichi le acque di ogni sorgente erano per usi 
ptibliliri incanalate , ed a tal (ine era stato dalle ro- 
mane leggi sanzionato: Ne . Qnis , Privatus . Aliam . 
Ducat . Quam . Quae . Ex . Lacu . Hnmum . Ac^ 
cedilj che perciò non era peroiessu a* pa r ti c olari ser- 
vitsi di altre aeqqe, se non di quelle, che chiamate 
erano caduche } e queste non ad altro uso erano de» 
stinate, che pe' bagni e purghi, detti Jidlonica\ per 
boi un certo prezzo pagar doveasi da' privati detto 

mer- 


, - • r r t 

(i) I R-irnani chiamiraoa ìtalim, anche un paese aolo. Sripio^ 
BC etliÓcò arila Spagna la .vecchia Siviglia per riatero de* velera- 
BÌ , e gli diede il nome d’ Italia ; non è perciò fuor di propoaftos 
che ancora que* Roinaoirchiamato avesiero vallone ^ limlia quest» 
lenente, che passava hen torvo pe* fondi della colonia FìIobìbbo» 
(») Ve < dq ii er d» f i. HA. Sem. eri. SCJllI. p. i6S. _ 
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mercés’vectigaJiSf tfie per le opere pnbWirlie era 
tinpiegato.- Abbiamo' attreai fatto riflessione all’ ampia 
piaEza di quel parse e ’l suo stadio rappresenta be> 
itissimoi quello delle terme le -più maestose j per cui 
avea ragione' Ainmiano di lagnarsi, che in questo ge- 
nere di opere 'le colonie aveano imitato la grandiosi- 
ità, e’I lasso della madre patria (i). Potrebbe qual- 
cuno oppormisi f dicendo idi ' aver tropp’ oltre spinto 
'la mia credenza ,0'che: nell’ attuai Bagnuoli^- fossero 
'Stati costrntt' i bagni e le terme 'della colonia Filo- 
,BÌana, pe’l motivo, che tra Fondigliano, e Bagnuo- 
(li vi è una distanza di circa due miglia. Rispondia- 
mo , che nna siffatta distanza vien ndsnrata dal .luo- 
go ov'è attualmente la chiesa di Fondigliano j ma’ sA 
-pongasi mente alle altre fabbriche della colonia, ed 
alla intiera sna iiperticst fti traaipranao ques ti bagni 
«el centr<f flii«asii^^f3btoppiù che la strada ^npda’-fQn. 
,di FiioniaBtoarla'dìno a* bagni \ prima che il suolo 
.fosse mossoQatle acque mal dirette} era perfettamen- 
te piana; e<J anche quando ciò non fosse, nemmeno 
aravi luogo da far bagni, e terme nel Fondigliano, 
•coroeccbÙTronr v* erano quivi" acque copiom e sorgenti 
Baturali , ma un picCiolo rivolo appena , detto Jbns 
in alto (oggi fontana d'alto). In Bagnnoli pe’lrop- 
’trario sono tanto copiose le acque vive, e gli acquai, 
• che vi si animano i mulini, e le piscine; nè in qnet^ 
-la linea eranvi altri luoghi da stabilirvi bagni' o tcr- 
, me. 


(i) Po$t Xjrttam autem tttuìium Jlguralmm , M pouini homi- 
imm eopiae *ìnt impedimento athtelarum curfiM, varia^ue alia tpr- 
aiare eertamimt. 
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me , De’ qoall ano de’ più brillanti eéerelzj era il n atr- 
io , situato presso a poco nel ceatro . di sì grandi 
edilìzj (i). , . . • .,..f 

Ignoro il pefckè Plinio «ed altri geografi anticlii 
non abbiano finto menzione nè di quesu eoloakr, 
nè di molte akre pur ramose, di cui era piena l’Ita- 
lia (2) : sappiamo soltanto , che fin dal tempo , in 
cui Augusto divise l’ Italia in ondici regioni nell’ eo- 
lio di R. 728, si oeserva una confusione neU’aotioa 
partizione de' luoghi , e niaùo stesso • Dione cfae 
ci conservarono memorie si interessanti , attestano', 
che delle undici regioni , in cui divisa era l' haliti, 
cinque soltanto ne comprendea l’attuale regno di Na- 
poli y p«r cui appena troviamo segnate le principali 
città : e con ragione il citato Plinio novera la Beneven- 
tana, po»cb*era la piè florida c attuata in nn luogo, 
in cui difficil mente potea estere obliau ( 3 ). E che 
sia cori j tralasciando di parlare della prima , terza , 
e quinta j la seconda regione ctmaprendea l’ Apulia , 
k Calabria , la Messapia , i Saknttni , e ponàone 

de- 


. (i) Bi^uoU ha ècgli rieganti Abbrivi, ed tacbt monuMi 

nobillMiini , e nel convento de’ Detneniceni an grende acquaia t 
cbe gira pel disotto della cbiesa. Una maestosa fontana si anmirn 
nel metto delia stadio da noi descritto , detto in volgare corrotto 
jtUt me } e tatt’ altro cbe potrebbe aarvire di prova et nestro at- 
tunto. Vogliamo presagire, cbe qualche ftlice ingegno di quel eg- 
mune si occupasse un giorno a perAzionare con altri fatti una im- 
presa , in cui appena abbiamo messo il piede. 

Cicerone parlando delle inconseguenze della legge agraria 
di Bullo , ci fa conoscere , cbe tetta Plialia era divisa in molte 
colonie , e municipi ; Permittit Deotmviri» , ut in omma muuieipiOf 
in omnes cotanùu totUu lìaliue coloAoa dedmunt > fuot mIM. 

( 3 ) /nUu in jecunda regione Sirpinomm coUmia una Meneeentnnu" 
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ti Ànxani , i Peli|;ai , i Mar&i , i Yestini , i Sanniti , 
ed i Sabini, •i *'. *' 

i. Potrebb’ etsere ahresi , che sotto l’ impero di Au- 
gusto la colonia Filoniana avessa perduto i dritti 
di colonia; il ^als scotimento è confèrmato dal non 
mai abbastanza lodato Grimaldi (i). » Non dubito j 
a» egli dica) ebe ^nest’anno, in cui Augusto divise 
» r inpero in vetitiset ■ regioni i nostri popoli, che 
«• sotto l’aera di municipj aveano mantenuto qualche 
•'••ubra di Jibertà ; finirono di perdtrla nel nuovo 
» sistema introdotto da Angusto t essendo assai pro- 
*» babile, secondo me , che Augusto in ogni regione 
*» dell’Italia vi avesse 'mandato no suo ministro col 
» nome di proceosole, o di pretore, o di altro nome, 
t> che ora ignoriamo (a), il quale avea la cura e le 


fi) .iénM. dét Kegné •. 

D«IU rovùu: di Bojaaa Irpini ba l' angine loa il ao> 
atro Moatcnunno, dello anticaainite Mora /Imaraiuu . funnin n«’l 


«enei rieceini in questo monte da Uiore Amaraoo, mentre ch'era 
al tervhio di aaé 'daiìaa Irpina chiamata Eceitu IVcrulJa, gli alzA 
va’ ara calla KglieoI» ep%rale t "• i’r 



m so- 



■ \ i-.b - 





KCGÌMìE . A'ERVLLS 


SER . lOVI 
<> AMARAM# 


HERAISCVS 



.c 
•, \ 


^ ri H 


AHAM . POSVIT 


Digitized by Google 


I ifi 

« so]^raia«ad9ènstf géderale dell» regione » lai affidata*. 
Vero è che |HmU r il Grimaldi deUe aoatre città , raa 
quando trattasi di una divisione generale in materia 
politica , r eccezione alla regola , avrebbe portato un 
gronde disordine. Sotto 1* imperadore Ackiado perà 
le nostre regioni furono nominate prQvi/teie ) ed ih 
questa • epoca al dir del Giannone, incominciossi > « 
sentire in Italia il ifome di provincia riducaudole a 
quattro j divisione ,■ che fa sostenuta anche daiCoi* 
stailtino y e dagl’imperatori di oriente : in tanta cout- 
fusione adunque non dee fari meraviglia , se troviaoM 
i nostri Inogbi lasciati da scrittori de’ mezzi tempi 
intieramente obliati. I k 

Sebbene non si avesse memoria de’ precisi icoia* 
fini della pertica di Cisanna » e di Ferentino poM 
dalle anitohe carte» e dall» posizione locak. sappian 
ao f. che la linea di quest’ ultima città cominciava 
dal territorio Consano, correva sulla cima de’ monti 
oggi detti di LIouI » lasciando alla sinlstfà CapÓsel^ 
da cni i Picèntini restavano divisi nei lato destra da* 
Lucani : e percorrendo gli antichi campi , e le colline 
tutte del cosi detto iVoico terminava nelle pre^ 

cisure » oggi chiusa } ove principiava la pertica dell’an» 
tica CisaunUj che dalle contrade che ora portano il 
nome di Cesine» e Fondigfiano si diriggeva a traver- 
so della giogaja de’ monti » e de’ terreni^UV JMÒntthf 
e Cervalto» e terminava nella sorgente del Calore ver- 
so i Monti-tremoìi » il di cui letto separava questo 
territorio da quello di Bojano Irpìn<>» oggi detto Va- 
jcmo da quel di Ferentino, e dell’antica Taurasia ) 
e di là verso il nord-est si dilungava verso i campi 
di Taurella. Il che beo si 'acQOfda con quel che fa 

del- 
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detto, che Ferentino;' e noi aggiangiamo anche Ci~ 
sauna j non era uiiga inferiore, che anzi di maggior 
importanza di Aquiionia , Romulia, e delle altre cit- 
tà libere de' Sanniti Irpini ;* per coi il di loro terri- 
torio corrisponder' dovea al numero de' suoi cittadi- 
ni,' e de’ coloni ivi tradotti. £ per cominciare da* 
coloni della lapida , che abbiamo riportato ; dalla 
stesta rilevasi, che C. Pompullio divise la 'pertica 
di-Cisanna a’ soldati 'della . legione i Afi/àd£u« legionisì 
Una legione romana fino dall’ anno . della città 670 
era composta di 6,000 e più soldati, e secondo al- 
tri montava fino a q, 3 oo. Ne’ tempi di Siila possia- 
mo fissarla a 6,87 incompresi vi i. cavalieri, giusta it 
calcolo ’dt Vcgeeio,ie di Modesto. ^ Posto ciò l'agro 
di Cisauna abbracciar dovea una estensione ben Inti-^) 
ga , tantoppiù, che quel di Ferentino- verso l’Ofantm 
per fino ad Oppi do era stato assegMl^|£n*ljigiiri^ ed 
una giusta quota dovea restare libera;Uli acitichi.pòOi^ 
sessori; non permettendo nemmeno H dispotismo di 
Siila, che questi restassero intieramente spogliati ^pi- 
le loro proprietà (1), perchè le colonie militari oc- 
cupavano i migliori terreni , per cui i ricchi possi- 
deuii doveano soffrire il dispiacere di vedere fatM a 

>p bra- 
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.. 1(1) . . . . O ù angulia ille -< 

Pnuimtu acctdat , qui nane d^rmat agellum. ' - -r 

Horat. Saljr. VI. lik. 11. 

E Ckrrooe ( lòc.cit.) parlando del territorio Campano, 
dice , che in mrtxo a" pubblici campi ri erano quei de' privati : 
P, LentuUu , qui- Priacefu Sunaiut in ea loca iniuu» essei , ut et- 
prùiatos agmt , qui ia puUicum Cbmpanum ineurrebant , pecunia- 
publica coemtrtt. . ■ 1 .a <, ,» , .. 
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brani le di loto più floride proprietà^ perciò veggia- 
mo la oofilra Gisauna prima multata di una parte de' 
niigiiori fondi del suo terreno verso gli antichi campi: 
iodi colla deduzione dell! colonia Filoniana ^ spo- 
gliata deir intiero sno terreno verso il così detto Fon- 
digliano per fino a Montella, e propriamente ne' cosi 
detti Monti-tremoli^ o Serinati (i) solo bastetoli 
a coprirei il numero di nuovi coloni, che s’ è vero 
che furono 3oo,ooo ^ divisi in quarantasette legioni , 
<^nna contener ' do vea il numero di 6,383 soldati; 
ed usapdo discretezza gli abbiamo fissati nella nostra 
colonia al numero di 6,000 ; èd istituendo un calco- 
lo di quattro jugeri per cadauno individuo, avremo 
il quoto di jugeri di terreno. Ma nél totale 

divisato abbiamo considerato tutti i seimila come sol- 
dati gregMt ecuea Aif nè di tribuni mili- 
tari , nè di ceolsrioni , nè di cavalieri : che si dirà 
poi quandee Mjpjpamo da Livio ( 3 ) che questa prò- 

por- 
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(lì I«i questi monti, e propriaoiriite in una valletta del pià 
•ho colle di Tremino , che sovrasta a Montella , Volturava , e Se* 


]4do , Ìm U sorgente il fiume Sabbaio famoso un tempo , perebi 
•erviva di baluardo all' antica Civita , o Ogliara distrutta , e che 
diede il nome agl' /rapini Sabhatini, di cui fa menzione Livio ({.aa 
Scorre qurdo fiume pe' campi di Serioo , Adripalda , e ri. 
porta per fino a Benevento, ove si unisce col Calore : la placi- 
dezza , con cui camminano le acque di amato fiame, gli fecero 
prendere il Jinme di Sabbato dalla voce'Ebcea Ga bb a lo , che di- 
Bota riposo , quiete. 

(a) TVùi miUia pedllum ^mimjuagena jugerm ; Centarkmet een- 
tana, eenteaa ^uatiragena eqidta* acoepere ( Liv; i. 4o- c. XXIV.). 
Questo costume serbavasi ancora nelle distribusioni accuaiarie , co- 
me rilevasi da quella falla da Fiacco l’anpo di R. ija alle lefio- 
ni , che aveauo militato ia lipagna ( Liv. ibidem ). i 
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porzione crescea pe 1 doppio a rigaardo del Cenili- 
rione, e al triplo pel cavaliere rispetto al gregario? 
Cppure qui si parla di una colonia romana truciotta 
ip Àqaileja nel 671 , ed in tempo cbe le ricuinpcns» 
militari erano regolate dall’ equità, e non già ridi’ ar- 
bitrio Arbitratu , come leggesi nella nostra lapida.' 
£d era por così , poiché trattandosi di un partito 
vincitore, ed in- paesi presi di mira da Siila, ciascu- 
no voli’ essere rimunerato a proporzione de’ servigi 
resi ; e riuscendogli di opprimere gli antichi posses- 
sori, con usurpare il terreno, che vicino i loro fondv 
trovavasi \ farlo volentieri , cosiccome ci assicura Ap- 
piano (1) parlando delle divisioni di Cesare , e di 
Antonio. Cicerone nella li Agraria parlando della di- 
visione de’ campi fatta a’ soldati di Siila la chiama arbi- 
traria ^ per cni avea eccitato rinvidia de’ Romani (a)- 
£ nell’ Agraria. stessa, chiama i’ timà .idi ^eUa oc- 
cupazione militare tenebrosi. Il sole Moeoro del' Uir 
buno Rullo occupò tanto di terredo quanto ne vd^ 
le ( 3 ) 3 per cni non avendo braccia sufficienti «ndd 
poter cavarne cpianto desiderava , ed anche per libe^ 
tarsi da un grave peso , cioè odioso , comecché SU-» 

p a la- 


( 1 ) f/ec MIC quùiem satUfore , nee fuit ; itaut vicini opprimertniur 
a nuUtibus timitei eomtumacittr tranMcmlibus, et plms^uam coacetsa, 
MMurpamtibuM , et potiora praeripientibus , dum nec jurfiÌM Caesarh a 
muiUficio deterrerentur^ muc dtlm un tu r aliis largUionibuM ( App. de 
Bello CÌTÌl. lib. V. ). 

' (a) Quam multot’ enim , QuiriteM, ei^Mlimatlt ette, qui latitu- 
dinem pottettionum tueri, qui invidiarum Sidlanonim agroram Jerrt 
no» pattini ? ^ni vendere cupiant , emplorem non reperient ? ‘ 

(3) Tnntum agri in Ulit reipuhìieac tenebrit oceUl>arit , qaah-' 
ium coneupùnt. V 
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Lno;-avéa fatto ordire dal suo genero quella ioiquis- 
sitiia legge Agraria, con cui questo gran prupricUrio< 
de' terreni Irpini facendone una vendila al po[>ulo ro- 
mano, veniva in. tal guisa ad uscir d’ impaccio , e di- 
ventava senza timore il più denaroso Lancbiere come 
t^nii altri possessori' delle signorie Sillane(i), i qua-, 
li per ciò i sette tiranni furono appellali, e Turne-! 
bio ci ha lasciato scritto i nomi di questi grandi usur- 
patori ne’ due Luculli, in Metello, Ortensio,; Filip- 
po , Caiulo , e Crasso. Ed in quest’ epoca avvenne 
elle molti villaggi presero il di loro nome , essendo 
zagionevole , che questi feudatari dovessero ne' vasti 
poderi fabbricare delle case per comodo de' coloni : e 
se altri non avesse argomenti in contrario , potrebbe 
dire, che que’, fondi della, colonia /¥2<Muaoa assegna- 
ti A f a r na fT ì Gassano. 

li’ essetsi perciò (inora creduto , j che Montella 
slaj stato un . fMike . della Sebazia , fu Una di quelle 
fole , che : i. Ciceroni volgari spacciano > per ostentar 
sapene ne* villaggi , e nelle bettole, conoscendo.^ a 
fiot.'d’ occhio, ebe i terreni dLMontella aono in con- 
tÌQUazione di coltura con quei dell’ antica .Cisauna , 
oggidì Cesine f e per lutl’i ponti confinano co’ fondi 
Huscani all’ opposto quei dell’ antica Ogliara ne so- 
no staccati e divisi da' monti più alti della giogaja 
degli Appennini, ed in distanza di più di to miglia, 
. . ... ...... - Si 

r- • 1 -■ - - ■ ■■ ■ - ■ ' 

. (i) Jffuic suhìft0ìre vull saccumbenti jam oppresso ^ SuUanìs one* 

ribui grai^ì , sua lege , ut liceat ilU imriMam d^ponere , pecuttiam 
ecmdere. Et vos non dubilatis » quùi vectigalia vtstra vendatis , 
rimo majorum vestrorum sanguine^ et sudore <\uaesita ^ ul SulUinos 
pefSsessQrtt dUitiis au^eatis ^ perieuh liberetis, (il.Agr. ao. }* ^ 
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Si aggingne , che il castello , cV è situato su di una 
gran mole di calcarea molto erta, e quasi nuda, pre- 
senta la configurazione stessa e maniera di fabbricato 
con quella del costei Nosco ; per cui è probabile , 
che queste due maestose fortezze avendo egual strut- 
tura , ed estensione ; siano state edificale da fuggia- 
schi di Ferentino, e di Cisauna in un’epoca,' che le 
di loro città furono distrutte , o poco dopo. 11 suo 
fianco orientale è segregato dalla gran montagna di 
Sassosano, che vi s’ innalza per^ezzo di una gran 
valle, il che rendealó ioaccessibile. Ignorasi il tempo, 
ia coi^^oel castello' sia stato derelitto. Coll’ andare 
del tempo fu ceduto a’ monaci Agostiniani , e poi a* 
coccolanti di S. Francesco, i quali hanno conservato 
intatta- nna famosa torre, e le muraglia dell’Oppido, 
con' cui chiusero uno spazioso giardino. Reca som- 
saataenle stupore il vedere sulla cima di questo mon- 
te una pibein» destinata per fornire di acqua non so- 
lo la guarnigione del castello, ma tutte le persone 
di quéll' Oppido. È dessa situata al di sotto delta 
torre , e si stende per fiuo al recinto del castello 
con una solidissima volta scavata nel monte stes-" 
so; vedesi tutta intonacata nel suo interno, e tolto 
tiD certo incrostamento, che le acque vi hanno ripo- 
sto , ritrovasi il duro cemento fatto di calce, ghia- 
ja , e argilla colta , ' come tutte le altre pescine di 
romano lavoro. Montella detta ne' tempi di mezzo 
Montilla (i) , giace parte al piano riguardante bo- 

^ 

(i) Nelli Cronaca Carde all'inno 901 si legge: nerimannut 
Comes Contiae optulit chartam in hoc monasterio de Careie Ser- 
pilli et Ctsrtibus ìa Salinulo ( Bagnuoli ) et Montilla. ■ > 


ii8 

rea e levante , e parte sopra rialti : e i casali alcu- 
ni fra loro attaccano , altri in qnalchc distanza si- 
tuati si veggono ^ per cui non è improbabile , eh’ es- 
sendo stati gli abitanti dell’ antica Ogiiara (i) obbli- 
gati a vivere dispersi ne’ vichi, e condannati a servir» 
da’ pubblici viatori e da tabellari per 1’ attaccamento 

al 


(i) Veggonsi i qiaeiilosi avanzi di questa Civita in un piano 
non molto distante da 9^ino. Consistono essi ne' ruderi di mu- 
raglie , cito in forma ellittica fannoi il giro di quasi due miglia : 
Vi si osservano de' scheletri di torri quadrate, nel cui meno mi- 
rausi delle cisterne; c nella parte opposta della corrente del fan- 
nie Sabati) che la circonda , tuttora scorgonsi i segni delle fos- 
aale. Questa cittì era lo capitale de' Sanniti Irpini detti Sakatini, 
che demo la battaglia di Canne ai .diedero ad Annibale , di cui 
parla Livio nel lih.XXVl aap. ut» : Ommat Campam , Altellani , 
CuLitìni , Sabatini , qui te dediderunt . in arbitrium ditionemque' po- 
pulì Fumani ... de ut rtbut quid fieri velitii , vot rogo , Quivi ter. 

Vogliamo in questa cireostania dire una nostra codgettura snb 
la Sabaxia Irpina. Vi fu chi chiamò Bacco ea^aaar, e i di lui tf* 
cerdoti detti perciò eefietùt ; epiteti che ai trovano in Orfeo , e 
preste Aristofane Unto nella comedìa delle vespe , quanto in quel- 
la degli ncccUi. In tal guisa era Bacco o Dionisio chiamalo- da* 
Traci , e '1 commendatore della egmedia degli uccelli , dice , c ho 
Bacco sotto il nome di Sabatioi era adorato ancor da' popoli del- 
la Frigia , e cita I’ autoritò di Eracloele. Asserisce altresì 1' ann o- 
Utore I che Èacco abbia preso un tal nome da' aacrìfisj che si c e» 
Ichravano di notte tempo in tuo onore, poiché i barbari diceano 
uefle^w xci* tò iverfiit eeffeepòr. Qual verno ro Iro^sn- al dir diPa- 
votino nota non solo entw , ma eziandio lutxmt ufiriirì cosicché in 
cantoni dv' baccanti li paragonavano a un odiose tn-lamenéo. Cài 
conosce da vicino que' casali tutti della Civita o Sabaxia , si ri- 
corderé , che allorquando que' coloni canUno , pare che realmen- 
te si lamentano , ca urlano , ed accresce al 6n qui detto maggior 
probabilità la Iradixione, che nella montagna di Senno sopra l'a li- 
tica Civita quegli avanti di tempio servivano alla celebrazione di 
■■fiatte immodeste cd abominevoli sfrenatezze ( P. Meo Ann. del Ite- 
gtm t. FUI. anno toi8., Card. Iforù Oitt, Pelag. lit.t.e.ii.'). 
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al partito di Annibale; non è improbabile, che un 
picciolo numero di famiglie sia stato condotto nel ter> 
ritorio di Cisauna per coltivare i terreni della* colo» 
Dia romana ivi stabiliu. 

Seguendo le vicende della colonia Filoniana la 
atessa occupò l’ intiero territorio di Cisauna y e pochi 
fondi, ma de’ migliori di Ferentino^ tra quali meritano 
di essere ricordate le beile difése sulle valli del monte 
XiOCino (i) ; ed il lago che bagna le pianure di questo 
monte unico nella regione irpina, fecondo di tinche, 
• che ripete la sua origine da qn altro monte sopra- 
posto al Lacino detto Cervalo. Usurpò altresi quel 
terreno, eh’ è attualmente del comune di Cassano fe- 
race di frutti speciosi, e pieno di bellissime acque 
ed abbondanti , che unite immettono nel letto del 
fiume Calore, le quali hanno principio da due sorgenti 
una denominata che a na sola animava 

una^Cerriera ,' ed una ramiera , come si rileva da’ ru- 
deri delle antiche muraglie, ed altresì dall’ adoay che 

■ il 

■gl. l I ... .11 l. — n ,, .hS l ,. J |, 

(i) Dagli antìctii coloni era detto questo monte Lacinia , che 
al dir del dotto Goeiio erano quelle asaegnaiioui fatte in un tut- 
te non idoneo intioramenle alla coltura > e che contcnea dello ste- 
rile , ed incapace alla divisione; per cui non potendo le porzio- 
|ii essere continuate , doveano di necessiti eseguirsi come a hra- 
ni. Rimetleodo questo giudizio a* pii periti indagatori delle cose 
OJitieLe ; ricordiamo lolUnto che tra' pallori , che quasi in tiìllfl 
l'annh albergavano nelle feconde vallale di Laoina-., il chiarissimo 
Sanoazzaro imparo il liiignaggio della natura , e dal cuore ; e de- 
liziandosi in «questi monti, compose il rusticano lavoro dell* Arca- 
di*. Nel moniitero de’ PP. Conventuali di S. Fraaeesco detto de' 
bulloni in Montella , eravi il ritratto di questo illustre poeta , e 
di altri accademici Pontaniani , che or si vede nella Collfiione da’ 
fuadri di scuola aapoletana nel Reti Museo Borhooice, ^ • ' 
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il barone annaalmente pagava. L’ altra sorgente Iia 
nletiuto r amico nome di Pollentina forse per di- 
mostrare lo sbocco di mediocre vena di acqua , che 
dà pabulo, e grazioso spettacolo all’occhio, che guar- 
da. Ivi erano le pescine di que’ nobili Romani , che 
erano a capo della colonia , che ancora al presente 
abbondano delle trote di squisitissimo sapore, e del- 
la grandezza per fìno di rotoli tre : evvi pure un 
antico castello, che oggi serve per l' abitazionè dal 
barone. 

Nella prima età. de’ mezzi tempi, e propriamente 
quando le città dell’ Italia meridionale scossero il 
giogo dell’ impero di Bisanzio gli abitanti delia colo- 
nia Filoniana ebbero ntolto che fare per sottrarsi 
dallo 'sdegno , e dall'odio innato degli antichi indi- 
geni ^ per cui abbaedeaarotto «ma buona porzióne daf 
fondi Filoniani per concentrarsi nelle bellissime fab- 
briche ' de’ loro bagnuoli , e terme. Al 990 poi del-ì 
l’era volgare per l’orribile tremuoto moltissimi edifìci 
crollarono, e taluni furono ingojati dalle valapche^ 
per cui Unto gli avanzi dell’antica Cisauna detti vol- 
garmente Cesine'^ quanto quegli della colonia Filonia~>. 
na di quando in quando ne’ grandi alluvioni rigur- 
gitano ne’ ben lunghi torrenti. Caduti gli abitanti 
della colonia romana in uno stato di debolezza , e 
di s<:oraggimento , facil cosa fu perciò agli antichi 
abitanti di Nusco rivendicare la maggior parte de’ lo- 
ro antichi fondi , e gli avrebbero espulsi intieramen- 
te , se i dinasti Longobardi, e Normanni non gli 
avessero prestato tutto il di loro ajuto. Ed è a no- 
stra memoria T ostinalo litigio, ebe i Nuscani , et 
Btguuolesi per ire secoli continui agitarono presso i 
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tribunali del regno; ed in fìne veggendo, che il loro 
piatire era protratto alla lunga ricorsero alle armi, 
onde una guerra civile arse per più anni , e non eb- 
be fino se non quando i possessori legittimi discac- 
ciarono i coloni da Fondigliano e da’ vicini monti 
ove r antica Cisauna y e Ferentino |>er più secoli si- 
gnoreggiarono (i). 

Per molti secoli si è ignorata l’ origine del co-- 
mune di Bagnnoli in latino Balneolurriy e ne’ mezeij 
tempi Baliniilo : e ’l Santoli in ultimo credea , che. 
fosse stalo l’antico Bafuluoty di cui fanno menzione' 
gli antichi itinerari, ed ancora Virgilio ( 2 ). Gli abi- 
tanti, che in ogni epoca vantarono civilizzazione, si 
credettero discendenti da vcrtudiose genti; ma igno- 
ravano ancora di essere figli di Romolo trasporta- 
ti nel territorio irpino ue' tempi torbidi delle guer- 
re civili, e vi furono ancora di qnei<cbe vennero a 
stabilirvisi come in volontario esiglio per sottrarsi 
dalle roani di Sdia , de’ sanguinari triumviri , e de* 
loro fautori, i quali rotto ogni freno si ei;ano abban- 
donali a tulli gli eccessi della più ingiusta vendetta- 
1 vescovi Nóscani , cbe in ogni epoca furono nobilis- 

q simi 


• (1) Il Nmeano D. Luigi Pepe valmte irvocatn , e «fi non 

erncUxionc ka «iato dNljnlo, rag^ua^Iio dì questa, e (li al^, 
tre memorie presealaio per difesa de' drilli di Ntisco a' ruagislrisli 
de* tribuotiìi supremi in un volumetto , che porta il titolo : Cu/- 
lezione di vari documenti e notive attinenti alia città di Susco cor^^ 
pilate dall' avvocato D. Lwfjfi Pepe qu. Amato, e dc Ucata alla stes* 
sa città sua patria. Napoli 1B09. NrlU stamperia Alibaaiaua. 

(a) Quitfue Rufos ^ Bululutnque caìnnt^ alane urva Cclctmae, 
iEucid. lib. VIJ. * , . * _ i 


simi per nascita , e per sapere insigni , àveano fab- 
bricato an paleggio in Bagnuoli, ed amarono di sog- 
giornarvi nella stagione autunnale, comecch’era una 
terra feconda di non volgari talenti , che in ogni tem- 
po la resero illustre^ per cui il Noja (i) la chiamò 
madre di valent’ aonini : basta solo l’accennare, che 
in un’ epoca men felice per le lettere contava tra suoi 
cittadini il gran filosofò, e medico Leonardo di Ga- 
pua , ed ora può gloriarsi del felice traduttore di' 
Auacreonto (a). Ha Bagnnoli una bellissima chiesa' 
collegiale con un coro da ipano maestra intaglia- 
to , e io qualche parte terminato con mollissime 
figure della storia dell’ antico , c del nuovo testa- 
mento, che tira le meraviglie degli astanti. Ha del- 
le fàbbrich» di candele a cera, e vi sono più tor- 
cili per r estraaiooo del awle, o della cera vergine. 
£iel monistcro de' PP. Gaglielmini vi si sono stabi- 
liti de’ tabi j ne’ quali si tessono panni bambagini , 
detti volgarmente felbo a tre capi, o più. Gli abi- 
tanti BOB perdettero mai l’antica civilizzazione, si 
distinsero perciò in ogni epoca pe’l lusso, e per le 
pubbliche feste, particolarmente no' giorni nove , e 
(fieci di Agosto dedicati al martire S. Lorenzo lor con- 
cittadino. Il terreno angustissimo non basta per 'far 
vivere circa cinquemila anime , che compongono la * 
suddetta terra, ma supplisce il traffico’ degl’ iodnslrìo- 
si cittadini addetti quasi tutù al commercio, e non’ 

vi- è 


(i) Detcriùone deUa tini, t DUteeii di Iliaco. 

(i) n concigliera della (uprema Corte di (iuatùia caraliere 
D. Francesco Saverio de Rc|ali. . . ■ 
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vi è luogo del nostro regno me non s! veggono ue- 
gosianti Bagouolesì. Nel suo lenimento si vede t’or>> 
gine del lànioso fiume Calore , le di cui acque sono 
calde piuttosto, che fredde; per cui taluni opinaro- 
no, che un tempo quel monte io cui sorgono te 
acque di questo fiume, fosse stato un vulcano estin- 
to (i). Nelle sponde di questo fiume che passa pe ’t 
disotto di Montella , ed in poca distanza dell’ abitato^ 
la colonia romana avea stabilito altri pubblici bagni 
per i coloni , ed i fulloni ; per cui quel luogo au» 
cora ritiene il nome di Fulluni, 

Un tal mestiere fu unto necessario presso gU 
amichi y che i Romani ne aveano con leggi partico- 
lari non solo prescritto fuso, e l' esercizio, ma eoa 
r^olamenii di* polizia sanzionato T economia : ed a 
nostra .memoriai è la legge Metella de fullonù>uS\ i 
purghi perciò della colonia Filoniana essendosi stabi- 
liti giusu le unzioni di qnesta legge, furono detti 
MeteiUi ; per coi crediamo , che questo vocabolo 
corretto ne* mezzi tempi siasi detto MontiUaj Afo- 
tìUa , •« poi Montella , nome , che poi fu dato aU 

99 l^at- 


(i) Aknni icriUori hanno ailuato la aorgrnte del Calore nel 
territorio di Montella ; e di A aVTesnto par essere emendile ^[UesU 
paesi Bmitrei , ed il SÌg.Giuatiniaai nome detto c di moha riputa* 
siane } nel sii* Diti erario gtogrt^ho ragiortato tiri regno di IViò 
poli l. p. 3*. 38a. Nap. i8o3. , parlando di ipiestn terra riparai 
i seguenti reni di Gioraani Costa Veronese ( Mtm, degli tctitlpH 
dei Kegno), _ . - • ' ' 

Óerlle flumioum Color, Color palchér' 

Color bnnormm atra , omonfoe Syoiphomm , * 

Ifuem eerulom fonate ea/mt titm blando ‘ ^ 

àUnUila eecum amor* bieuit meUrao. ' 


t à4 , 

r attuale terra di Montella. Plinio (i) 'dopo aver la- 
sciato scritto r autore di queste macchine in persona 
di Nicia Mt'garese figliuolo di Erinia , ha accennato 
puranche la costruzione de’ detti molini « fullone : 
tutta la di loro struttura ; ei dice ^ consistea iu una 
ruòta dentata, che facendo muovere due, o più gros- 
se mazeuuie di legno, queste successivamuute cadea- 
no sopra i panni , che si metteano in un piano al 
disotto } e per un tal mezzo più stretti, e più forti 
divenivano. In .latino queste macchine erano dette 
fullonia , fiillonium , ed in greco yvajìtvrixK, 

, Frontino (a), Ammiano (5), e Plauto ^ (4) ci 
assicurano , che un tal mestiere veniva esercitato da* 
servi,e43gli uomini caduti in schiavitù} per cai dob- 
biamo Credere , ebe gli abitanti di Osanna , c de? 
paesi limitrofi ndoui icr servitù, per la ribellione verso 
il Cartaginese,, fossero stati impiegati in esercizj co- 
tanto vili. Erano qneste. ojjìcine fulloniche situate 
Delle sponde del Calore, ove Francesco d’Assisi fab- 
bricò un monastero, ebe in ogni epoca è fiorito per 
santità , e per dottrina } ed egli co’ suoi santi frati , 
richiamò alla cristiana, perfezione quegli antichi servi, 

, « coj- 


(0 L. VII. t. i 6 . LXXXV. e. 17 . * 

. Xitlpiana 1 . 11 . ff, de furlibus, leg, i3. 5 - ù 

S. ffe d* iiu/. /*eclt», vel insWumeiUo Itgif ^ tt leg» 3a. £didum 
de «oiuiict. live cauta. ~ . 

(a) De a^aeduct. uri. Kom. art. XCIII. 1 . 

(3) Sub fin. l!b, i4- Fortuna ^dramjrttenum XadrUcum in 
fiOoaio natum evesU. 

(4) Pseud. 3. 1 , I S. Pfiù lenoni munui hodie mUero , ore mihi 
l>olandui Jruclue ett fuHoniut ( cioi il aolTrire de' calci , e degli schiaf- 
fi} waltialUuneBti, eh* licevevuiv quei sveuturaU addvUi »' purghi). 
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e coloni y che dopo avere scosso il giogo de’ superbi 
loro padroni , viveano dispersi in diversi tugnri. Pro- 
tetti da’ principi longobardi, e normanni cominciaro- 
nq in quegli ameni campi a fabbricare de’ borghi , ed 
anche nelle tenebre vantò degli uomini che occupano 
un posto liuoinoso nella repubblica delle lettere. 


Fìm dtlUi Parte I. 
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/ 




DIgitized by Google 


I * 1 ■ . t 



t Pergt modo^ ei-<jtta u dueit via^ dirige gressum. 
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PARTE II. 

, • 

DELLE MEMORIE ' ' 

DELL’ ANTICO CASTEL NOSCO , OGGI NOSCO. 


l^opa U guerra socUle, e tuttoché l’Italia fu 
divisa a’ soldati -di Siila ed. a’ suoi faziosi , que’ po- 
chi e mesti abitanti deli’ antica Ferentipo e di Cìsout 
sa spatentati dallo sterminio, che tanto infierì conr 
tro i Sanniti e i Lucani; gli ultimi a depocre le ar- 
asi; pensarono edificarsi aUa meglio degli abituri nel- 
V erto dt un cespuglioso monte due miglia in circa 
distante dalle antiche contrade. Quindi in pui non si 
parlò più di Ferentino nè di Cisanna , e da’ pochi 
scrittori della mezzana età si la menzione del caste! 
^osco. La situazione del monte, ove giace è bellissi- 
ma, per le pittoresche vedute, e pe’l quadro vario ed 
animatissimo, che ad ogni momento presentasi all’ os- 
servatore. Dalla parte del snd-est guarda la giogaja , 
che divide i.4po principati, e percorre un'estensione 
di circa dieci miglia dalla pionlagna di Lioni per fino 
alla foce di Aceroo ; óve in bel semicerchio di &lda 
in falda apparisce in lontananza il goltò Salernitano; 
tra quali facendosi strada si ripiega verso l’ ovest pe’ 
monti Serinati o Tremoli. Spiccano io tal cammina 
. parecchi rami di monti , e colli , che nella stesse di- 
rezione del sud-ovest variano tutti in altezza, ed in 
• aspet- 
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aspcuo , e vaéno sotto il nome di^ Calvello , Calve I- 
loue , Filettoue , Serra delle pietre', Sèrra pezzuia , 
Colle sassaiio, Raja spioa. Munte caruso, Calcigliara , 
Pescacco , Lacino , e CerVallò , ricco abbastanza di 
erbe medìcioali. Alle falde di Calvtdlo ^iacea l’antica 
Ferentino, e alle radici del nionto,,LacIuo Cisauna,e 
tutti questi monti un tempo fiancheggiavano la pertica 
di amendue queste città. L'intiero suolo Nuscano^ ad 
eccezione di poche valli vicino rOfanto,egli antichi 
campi j consiste in balze, Serroni, e Serre in nude, 
o copcfté di circa ‘due palmi di terreno sotto di cui 
succedpno<o strati di argilla, o di creta, o pezzi di 
selce e di focjja dispostila massa o a stratarelli. Ve 
ne ha' qualcuna di tufo. Podie falde e coste Son ve- 
stita di Mstagui , e di querce mentre che 6 mila- a 
puk moggia di terreno alpestre , erano vestite verso la 
metà del caduto ‘Secolo di buschi da taglio, ed oc 
sono nudi sassi. Dal seno di questi monti sorgono 
il Calore, e 1’ Ofanto, e varie bocche di limpide ac<^ 
que,' che animavano un tempo molte macchine idraii**. 
lichej'od or pochi mulini. Una lunga valle della di- 
mensione di i3 miglia quadrate progredendo dall'e’iC 
all’ovest , 'formava un tempo la pertica de’ così detti 
campi taurasini con pendio > verso il Calore. Dalla 
montagnuola del castel Nosco, presentapsi quest! cam- 
pi sotto un colpo d’occhio, e quasi galleggianti. 

Una posizione assai acconciàinenie aperta fè chia- 
mare l’antico castellò A'oscoi dalia' conoscenza cioè, che 
que’ fuggiaschi aver sempre potessero delle mosse de' 
nemici , impauriti pe ’l fresco danno se pur non vo- 
glia dedursi dalla parola Nosco , ciré vuol dire con 
noi, parola di unione, che quegl’ Irpint fnggiasclù si 
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«liedero forse per motto in quell* ultima dispersione 
éd un uomo non volgare , poco fa' rapito alle let- 
tere; congetturò, che iVosco un vocabolo sannite od 
osco fosse stato, il di coi valore presso che denota- 
va quel che oggi suona il nobiscum latino , cioè ia 
compagnia nostra. Dante si valse del nosco nei sea- 
60 che abbiamo -indicato (i). 

Euripide v* è nosco, e Anacreonte, .« 

:» Simonide, Agatone, e altri piue li | 
" Greci, che già di lauro ornar la fronte. t 
i 'La città Sebbene sita su di una collina, potea es- 
sere invasa dal nemico furore peri la piacevolezza del- 
le strade, onde dovè premunirsi di un castello; nel- 
l’atto ch’era da muraglie ben sode circondata. Do- 
mina il castello la città dal luogo nominato la Sfotta^ 
che s’ è vero significare terra portata a mano ; no« 
dimostra essere stato fabbricato, se non allora quan- 
do i monarchi di Bisanzio diedero la facoltà a’ po- 
poli di difendersi contro i nemici con la libertà di 
fabbricar fortezze. E gran guai avea ella sofferto , nel 
vedere , anche in oggi la città murata ( abbencbè lo- 
gore le muraglie si veggono ) circondate da torri , a 
nel mezzo della pubblica piazza un’ amplissima cister- 
na , che servir potea a dissetar gli abitanti in caso 
di lungo assedio. 

Due porte davano l’ingresso alla fortezza In due 
punti card inali ì esistono le vesligie della settentrio- 
nale , poiché r altra fu tolta non sono ancor qnaran- 
t’ anni, e tutto il castello, che ha una circonferenze 

r • di 


(i) Canto XXit. l4l> Purg. 
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4i circa setteoeato paui, non ofire, cbe miseri avan- 
zi della sua grandezza anno per anno divorali dal 
furor de* venti ^ ma più dei più dal polso devastato- 
re di taluni vandali Muscani, che per ergere nuovi 
palagi abbattono le sue ben larghe muraglia y mentre 
il suolo non offre altro, che pietre. 

Pochi passi al disotto del castel Nosco erano i 
sepolcreti , e *1 campo porta ancora il nome di Bra- 
jola , che suona Coemeterium. I molti guerrieri , che 
ivi si 'trovano sepolti, indicano, che il castello ve- 
niva ’ guardato da’ legionarj romani ; ed alcuni maltoni 
che han le sigle di Decurio y e Decuriones y dimo- 
strano chiararoente , che 1’ antico Nosco era un Mu- 
nicipio-romano. 

Un ingegnoso scrittore nel Saggio di antica sto* 
féa cercò dichiarare per mezzo di antori della mezza* 
Da-età^'che Nusco amicamente cbiamavasi il caste! 
Mosco. È vero, che in Tolomeo (i), ed in Silio Ita- 
lico leggeei. Mosconi desterà Falle insunt, ubi Nn~ 
iCMS y et superiori loco insnrgii Appenninus , ubi 
dictus oritur Color amnis. Quo item in loco alter 
fluvius habet origineniy Aujidus y qufim per A pu~ 
liam labi in mare Adriaticum ostendimus : ma que- 
sto stesso passo dimostra , che gli abitanti de* casali 
avrebbero aovato dirsi Mosconi', il che pure impro- 
babile ci sembra , essendosi potato per errore de* co- 
pisti scambiare la m per la rt ; poiché^ certissimo si è, 
che il castel Nosco sempre così fu appellato, e per 
la naturale inflessione dell’ idioma Nuscano aH’ u , 

iVu- 


(i) Italia iUattrata Kegitm. la. Sommi faL iSg. 
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Nasco ne* tempi di mezzo fu detto. E se Fr. Lean- 
dro Alberto (i) il chiama castel Mosco j il credo ua 
errore di colai , che glie ’l riferì j poiché egli era ua 
Bologoese, e venne 'in Napoli circa il i5a5 in qua« 
lità di compagno del generale dell’ ordine donieiiicaf* 
no Francesco Silvestre Ferrarese (a)j non incontran- 
dosi altrove y che Nosco, e Nusco. balcone Bene- 
ventano racconta, che nell’anno il 32 Guglielmo du- 
ca di Paglia figlio di Ruggiero essendo entrato nel- 
la città di Nusco } gli fu dietro. Giordano conto di 
Ariano colla sua soldatesca \ ma essendo la fortezza 
. ben munita, gli riuscì difficile l’assedio j per cui lo 
caricò di mille improperi, e lo minacciò, ^u/a maru- 
teliamo tuum ego curtabo (3). In questo incontro il 
sobborgo contiguo alla città soffrì un terribil guasto 
dalla sold^esca del conte Cioidano , e di qualche 
altro conte. Il duca non potendo opporgUSi toUecò; 
ma tosto che Ruggiero 1 conte di Sicilia gli diede 
6oo militi , e 5oo once d’ oro , con questi , e colle 
sue truppe , tolse a Giordano il castel Rosato , mon- 
te Giove ^ ed altri paesi, indi l’assediò nel forte di 
Apice , ove il conte Giordano prostrato a piedi del 
duca chiese misericordia , e ’i duca a preghiere del 
conte Rainolfo , eh’ era seco , gli diede la libertà di 
andare ove volesse. • 

- . r a Soì- 


(t) Dtscrix. <C Italia /ìtL se*. 1 

(s) Fr. Giov. Michele Pii Mie vite degli uouùmì Uiutri ^ 
S. Domenico , pari. s. /. 4- eoi. |63. 

(3) Er» quelito il più Rrsnilc improperio in «jiielU età : coll 
Guarino Cancelliere del re Ruggiero minacciù a’ Casiineii , te in* 
eisurum illis uettet illurum mediat usque ad notti ; come per •obbli- 
gargli ulra<jue pudenda maailnu tegere. ‘ ' ' * I 
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Sonò i Nnsrani veri iodigeni Irpini , oriundi , 
come dicemmo, dall’ amica Fereutioo , di cui tutta- 
via conservano la nraggior parte de' vecchi costumi : 
tra gli altri quello della notte destinata j alle di loro 
feste, illuminandola per lo più con fiaccole di quer- 
cia accese: e nel natale, e capo dell’anno abbrucia- 
no il tronco intero di una qpercia, che chiamano 
cippo. Naturalmente sono portati alla giovialità, e si 
dilettano del canto allegro j onde non va donna* a 
marito, se prima lo sposo non abbia a notte avvan- 
zata molte canzoni dinanzi la casa di sua donna 
con snoni , e con gioco recitate. L’ ospitalità è in , 
sommo pregio: sono di spirito franco, attivo, e co- 
raggioso per indole : ma poltroni , e doppi per edu- 
cazione : vivono con semplicità, e si occupano quasi 
■tatti' a ■oaktv«r''la terra , come gli altri paesi niedi- 
lerranei di quà del faro^ e quando sono oppressi dal 
peso del travaglio, e della miseria, prendono ^ ma raris- 
sime volte j la carriera del delitto, e spesso emigrano. 

Una provincia , che non ebbe licei per ì’ edn- 
caziòne letteraria j con ragione potea gloriarsi del se- 
aninario nascano ^ ove han sempre fiorito i buòni stii- 
dj j e vi è stata un’ epoca in cui ba fiorito la filo- 
Jogia in preferenza j e non ha guari anche gli studj 
filosofici furono presentali in quella estensione , che 
k> 'stato attuale del sapere umano richiedea; per cui 
“vanla di aver'"dato alla chiesa , ed allo stato valen- 
tissimi oratori , e magistrali di giustissimo ed incor- 
rntlibile giudìzio (i). 


(i) Fraac«KO JNoj* ne' 'éiì^iow eriliti m la ttoria^di S.Ama- 

' 0 , 
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n di lei abitalo è ristretto alla cima della colli- 
oa Ìd una qaasi perfetta pianura , a cui una strada 
circolare di un miglio e più, foiuia in ogtii stagione 
la principale delizia per la vastezza della piacevole ve- 
duta di lontanissime regioni del regno. Il clima è 
teoiperato, tendente piuttosto al freddo j ma l’aria, 
che vL si respira è asciutta , saluberrima , ed aperta. 
,l)f Napoli è lontana miglia e da Avellino capitale 
■della provincia circa miglia i^. Dal mare di Salerno, 
che vi è più vicino, è lontano circa, miglia 28 di cam- 
minino j ma oltre 'modo sarebbe più vicino, laddove la 
.TÙt aperta, da' Romani per le inaccessibili montagne 
tra ostro, 'ed occidente, non ibsse stata daL tempo 
.distrutta , e perciò non più battuta. ConfinlrNDSoo 
,con. più paesi , Bagnuoli , Montella, Cassano, castel 
de’ Franch^ .Torcia Ang^q de’ Lombardi, e le 
.terre di anticamente oette. dré’'tjiganvwÌl,,suO 

territorio distinto in vallate alquanto fertili, colLinp, 
.c montagne, corre all’estensione di circa 20 mua 
.tomoli a mUara napoletana, malamente coltivate pei' 
. la mancanza àp' coloni , e perché.,!! suolo da lunga 
;««ltiviai^ne, è per cosi dire spossato, e consanto; 
.«ssendo qneslo stesso l’agro dell’antica Ferentino, e di 
Cisanna, la di cui origine si perde nel bujo de' secoli, 
.lion ha laghi o fiumi proprj, benché il celebre (1) l5u- 

. jjjg 


.lo,, coti notA ; a Sono i Nnscani nomini sinceri, e docili, e. lain- 
> no persone mollo oneste , oltre ad un clero ben disciplinato . 
* ed esemplare. r . 3 

( 1 ) Die seifuenti JSmiliiu rum ne^ue pugnandi coiuilium proha- 
rei , fiefue lamen exercitum inde abtque periodo pottet abduare , 
eum duabux copiarum parlibus cattra od Aufidum amnem communif. 
Mie unieu$ fiuviuÀ rs<, tpU Appenpinum nsc^m permeai, (pàj omna> 
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me Ofanto nasce trai ano confìAe e quello Jéll* an- 
tica Taurella , portando posterioroiente le sue gunfie 
acque al golfo di Barletta ; e ’i fiume Calore corre 
oppostaroeote colla produzione di qualche pesce. ^ 
Due gran santi vi stabilirono de’ monisterì del 
proprio ordine in tempi diversi. S. Benedetto nel lub- ' 
go detto Fondiglianoy e S. Guglielmo da VercelU 
nel Guleto. Del primo non si ha memoria quando 
fu eretto , soltanto si ha per costante tradizione, che 
essendosi quell’ eroe del cristianeiino da Mbntecasin<> 
portato nella colonia' Filoniana , distrusse l’ ìdolo di 
Qfovef che ancor vi si ^dorava, e vi stabili un md- 
oisterqi del suo ordine , dedicandolo all’ Àssnnzioirà 
di Marta Vergine. Devastato da' Longobardi ne' prin- 
cipi del VII (i) secolo , e nel 88^ Saraceni j osa 
pii del pii' Hsir orribile treniuoto nel '^84 » 
fa menzione l’Ostiense) fu riedificato* m‘ S. Amato 
vescovo e cittadino Nascano verso il io85 e di bel 
nuovo da’ religiosi CasSinesi abitato : il rpale awetd- 
mento diede occasione- a* PP. di Montevei^ine di scri- 
vere , e sostenere in più libri, che S. Amato fìtsse stato 
discepolo di S. Guglielmo da Vercelfi, con miHe aliti 
anacronismi. Nell’ anno poi i^fio questo montstcro fti 
soppresso da Pio II , ed unito perpetuatnente alla men» 

‘ , ' gpj. 


Italiam rigant /lumina, teparaatar, alits tuperum, olia inftrum 
mnre' prtttOibuM, Itie atro amiài ptr jfppmHitmm fluens, fanlii fùi- 
dam Ul ta regione Itahae , guae in £truseKm mare vergit , hkbét. 
Ottium vero Adriaticum ingreditur. Polib. Iib. 3. p. Stia. n. 3.* 

(i) Erano i Lctn^bardi KNig^, • feroci, come Inu' i popoli 
barbari snidati dal setlentrìoue ; per cui ne' principi deir oocupa- 
aione dell* Italia, ri portarono la desolazione c le stragi, ma doJM» 
cbe ri -ai stabilirono, cambiarono reUgione, e costami. ■* 
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episcopale (i). Q tnonktero 4>1 Guleto , détto di 
S. Salvadore fu edificato geli’ anno i i3a da GuglieU 
SIO da Vercelli y uno de' più santi romiti y ed ivi eb- 
be r origine la sua congregazione d’ uomini , e don- 
ne f r nne , e gli altri abitandovi ; però separati ; i 
quali dalla cbiesa , e dinominazione del luogo , mo- 
nache f e monaci romiti di S. Salvadore di giolito » 
dicevansi } i ma co\, tempo dal santo fondatore e di 
S. Guglielmo ^ così la chiesa , come la congregazione 
pigliò il nome {2). Il Padre Giordano nella cronica 
di I Montevergine (3) scrive y che dimorando S.^ Gu- 
glielmo nelle parti di Guleto 90 U 0 Nasco ; Rug- 
gieri di S. Severino nell' anno precedente molto 
se gli affezionò , essendo egli signore di Mon- 
ticchiò e della valle di CoAsa gli (ffetì luogo da 
edificarvi un inonistero.i Fino all’anno 1809 il di 
lui corpo m i» vBunraf yae-»Mi-queita epoca fii poiv 
tato nella chiesa. di Moutevergine. Nel fraadìèSo ^edi- 

S it. • ' ■ ■ • ' ■ 

y!»-' v, . ■ r. 

< (■) L’UghaJlo nell’ Italia SBcrs, parlaiulo di Jannuccio Pasco- 
aio IX vescovo Nascano scrive cosi : Quo Praetule Pìu$ li Aba^ 
timm PoùtìgHom Nieromm Monachorum metuae epheopali perpetua 
unione eoi^lanxit anno 1461 . L’originate .di questa bolla si conserva 
neirarcbivio del collegio di Bsgnaoli : ed 4 riportata dal Miqa, seb- 
bene con qualche errore. 

(a) Abbatta , tire monaséeriam lìtuto S: SalvaiorU de Giileiu-'^ 
vulgo Giolito, ordinit S. JSenedkti, dicitur aliat a gmgUeta. Ibi viuÉS 
anno >44> obiit S. GugUebmu , ^author ’ congr^ationit JUontit virgù- 
fiù, a <fuo Ule loctu titulum ùccepit S, Gugliètmi , qui monatterium 
Jùndavit ii3a in territorio di MonticchSo, et duo monaitetia con- 
struxit virorum unum altenim tnrginum eU. E poi loggiugne: Gu- 
itto in euiut territorio vicus vulgo S. Guglielmo in Principuto Ulte- 
riori , tribuM pattuum miUibut a ffuteo eivitate\ vertus meriJietrt pau- 
io Vii orientem. Lobin Ahhatiarum iUdw bete. uat. pag. 368^ 

( 3 ) L. 2. p, 4 . IO. 44. , , ..1 
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£cio del monistero vi ù osserva ancora intatta la clan» 
cura delle vergini , giusta il costume di quei tempi , 
ed i ritratti delie badesse , che erano discendenti da 
nobilissime famiglie ^ tra le quali merita di essere ri- 
cordala Sibilla figliuola di Giliberto Balsano de’ pri- 
mi dinasti Normanni, il di cui padre a di lei riguar- 
do , e persuasione concedè la chiesa di S; Maria di 
Pierno al monistero del Guleto (i) dietro la conferma 
di Lucio Papa III, e del re Ruggiero^ fan 'conoscere 
in quanta venerazione , e fiducia fa qud sacro asilo. 
Fino al XV secolo vi furono degli abitanti -nel Gu- 
leto , forse avanzi degli antichi Liguri di Rosia , a 
di Eca, come rilevasi dalla nomerazione fatta neU 
l’anno i 53 a, e da* contratti stipulati dagli abitanti 
della villa di S. Guglielmo negli anni 1670 iSyi, à 
nel 1689. Fi oaluBB Ote nell* an no 1695 facendosi per 
il regno Tf' nuova numerazione, e conferitosi D. Do- 
nalo Ciaves, numeratore detto del tribunale della re- 
gia camera , ad oggetto di numerare il detto casale 
di S. Guglielmo , e ritrovatolo diruto, deserto, eòa 
le case scoverte, e senz’abitatori, per mano di pnb- 
LUco notaro ne fecero formare atto cum maxima 
cansae cognitione , et ex certa scientia , et auditis 
interesse habentìbus. Quelle vergini non più si cre- 
^dettero sicure in aperta campagna j per cui il cardi- 
nale Oliviero Garafa commendatore di quell’ ordine 
nell’anno i 5 o 5 le collocò in più sicuro ritiro. 

In antica cartapecora è scritto il . testamento di 


( 1 ) Tommiio Coito Storià di Montevtrgint fot. 30. GionliBa 
Croa. Ut. ». cap. ao. v 
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S.- Amato , che ' si conserva in nna piramide di ar-' 
genio di congiunta al radio del braccio destro del 
santo. Fu scritto nel logS a settembre epoca della 
di lui morte. <^uesto diploma è riportato dall’ UgheU 
lo, dal Bellabona (i) , da monsignor Sa n dalli , dal' 
Noja , dal Sarnelli, dal Verace, e dal P. Meo (2). 
Quest’ultimo con miella erudizione , eh* è sua propria 
lo ha vendicato dalle false accuse de’ PP. Gngliel-i 
mini , e de’ Bollandisti. Costoro per sostenere di es-' 
sere stato S. Amato primo vescovo di Nusco inoiiacò 
del loro istimtp nel Xll-secofb, cercarono d’impu- 
gnare il testamento su mentovato^ e vi fu nn’ epoca, 
che fecero gran rumore per averlo nelle mani , ma 
con egual costanza da’ canonici Nnscani di qitell’epo- 
ca seppesi resistere alle ardenti richieste , e vivissinii' 
impegni de’ più alti personaggi. Il P. Meo però dan- 
do fede a* Vei^infàBi ' CHitfèT" 
rosa in più di nn luogo, ed espressamente 'dopd It 
millesimo, per cui certamente ha asserito che ih'èpo^'' 
ca 'posteriore siasi rinnovato il gS. Questo è fallo 
poiché nell’anno 1817 essendosi fatta lustrare quélU' 
piramide da nn orefice, dovè dissuggellarsi, e cavar^ 
ne il testamento, ed avendolo attentamente osservato 
con altri dotti ecclesiastici , si conobbe non esservi 
tal neo , essendo Sani ed intatti que* caratteri longo- 
bardi, chiaramente leggendosi 

Anno ab lacarnatione ejas millesimo nonagesimo^ 
terlio , temporibus Domini Nostri Rugerii gloriosi 

s Du- 


(0 Avdlino. 

(a) Aon, Critico AiptomaUti lom, 8. anni 4i Cr. la^S. > 
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Ducis. Mense Septemhri « H tertia Ind. 

Il P. Coronelli (i), ed allri scrittori del Sannio ^ tra 
quali 1 * Ughellio ^ fanno testimonianza ^ che Musco 
sia stata dichiarata sede vescovile da Clemente II 
nell’anno 1048. Ma in ciò vanne errati, contropo- 
nendost a’ più accnrati scrittori della mezzapa età ^ 
per pni dirò col Noja, che ciò avvenne dopo il 
la questa età gli abitanti de' villaggi , aveano di già 
formato nn popolo solo } per coi il nome al presenta 
ci rimane di que' casali , ed in ogni ponto delle no* 
atre contrade sono fre^henti- i rottami^ delle fabbriche 
e degli acquedotti ^ non che vi si «trovano delle, mo- 
nete greche , consolari , ed imperiali di argento , di 
rame, e di oro 9 vasi di creta, lucerne, lagrimali ed 
altri oggetti dii antichità, che dimostrano la disper- 
sione dcglj^abiiaóti^nA^viclii dù Ferentino , che ser- 
virono dappoi di asilo a’ coloni Liguri , ed a qualche 
legionario romano. 

II non mai abbastanza lodato P. Meo nel toni .Vili 
de* snoi annali riporta una pergamena esistente nell’ar- 
cbivio Nuscano del 1104 di Guido vescovo, il quale 
benedice in Abbate dì f'ondigliano un monaco chia- 
mato Pestico. Altra cartapecora esiste nello stesso ar- 
chivio del 1 1 64 ( riportata dal Mo ja ) (s) da cui ri- 
levasi , che 1 ’ abbate di Fondigliano fa astretto gin- 
xidicamente a pagare il censo alla cattedra niiscana. 
Havvene un’ altra datata coll* epoca stessa , con cui 
il vescovo di Masco fa convenzione con Landolfo 

ab- 


Ì i) Catalogo cronologico de' tetcooi Ji Naaeo. 
a) Catalogo ceonott^co de' eeicoià di Aiwco. 
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abbate di Fobdigliano, la di cui pàricla detta parilit 
«siste tra le interessaatissime perg^meue del rc-nubip 
cavense. Nello stesso arcbÌ,vio esiste una carta del 1 16’^ 
data del mese di maggio Xli lod.^ con cui il vescovo di 
Nusco fa una scrittura alla chiesa di S. Giov. Battista 
del Gualdo di Moutella , che appartenea a’ Cavesr , 
«d in esse è mentovato il predecessore vescovo Rug- 
giero. Eli in line nel prelodato ar(dii>io Cavese tro- 
vasi DB solenne «trumento, in cui fra gli altri pre- 
senti ad una donaeione fatta al S. Salvadore dei Go« 
leto nel 1 167 , è nominato Guglielmo vescovo di Nusco. 

La vita di S. Amato primo vescovo e cittadino 
fu scritta da un prete di Nasco sulficientemenle col- 
to D. Francesco de Ponte nella metà del secolo X/V, 
« fu data alle stampe nel >563 (i). L’originale ia 
pergamena esistea nell’ archivio della chiesa maggiore. 

' Il critico P r OTrewt o » " ifayt arm^ete di 

Chiusano ^ anch’ egli pubblicò i Discorsi iàUTiMoria 
della vita di S. Amato primo vescovo di P/iuèd, 
stampati a Genova: ma il primo scrisse la leggenda per 
il coro sulle sue festività , ed ottavario ; il secoulb 
analizzò gli> aoscronismi de’ Gugtielmini : altri s^^ie* 
aero pel proprio iateress») per coi non ancora abbia» 
mo le adegnate Botizie di mesto grand’ uomo , « 
gran santo. La storia perciò oeUa vita di Amato pri- 
mo vescovo di Nosco come grand’ uomo* e filantrò- 
po non* fu compilata : quella de' suoi miracoli è gii 
scritta y nè sene pnò desiderare un’ altra più semplice, 

‘sa "e più 


(1) Di* quesU legcrnda fà diitinto elogio l’Ugliellio 
Tfusc, . t 
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e più para di quella, che scrisse il signor de Pon- 
tp ; ma non è questa la vita , che noi desideriamo. 
Le azioD*i de’ grandi uomini fanno la più bella parto 
della storia, e noi. non ne sapremmo trovare una- 
che merita l’ attenzione de’ posteri , e richiami la. 
meditazione de’ vescovi , quanto quella del nostro 
concittadino. Se mi facessi a scrivere di proposito 
la storia di Amato vescovo di Nusco, mi si potreb- 
be giustamente dire , che non è questi il luogo ; per 
salvarmi adunque da questa taccia, e per soddisfare 
nel tempo stesso 1’ espettazione del lettore, m’impe-< 
guerò di riempirne la laguna , anche perchè i fatti , 
di cui far debbo parola ci son di fama , e danno, 
luce alle antichità nascane. • . i 

« 

.Brevissimo cenno ^ o laguna alle memorie di Amato- 
primo vescovo di Nusco. 

.Gli scrittori della vita di questo santo, fecondan- 
do lo spirito de’ tempi , in cui diedero alla luce, le 
di loro leggende , tutto il pensiero rivolsero a’ mira- 
coli più che jalle memorie di uno de’ primi letterati . 
di quel secolo. Essi altro non fecero , che abbellire 
ciò che credeano buono e lodevole. La di loro inten- 
zione forma il di loro elogio , perchè fecero conoscere 
^anto Dio è mirabile ne’ santi suoi. Essi perciò, han- 
no scritto la storia di Amato di Nusco peu metà \ 
quandoché l’ eroiche gesta del nostro cittadino non in- . 
teressavano soltanto i costumi e la religione, ma bensì- 
la storia dell’ amica Nasco , o per dir meglio tatto 
l’umàno genere; e se i snddivisati scrittori fissero sta- 
ti fedeli nel tramandarci le notizie, che dà altri più 

an- 
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anticliì raccolsero , nai arrebbcro esentalo dalla dura 
nect'ssìlà di spesso oppormi a quanto dissero nelle 
opere loro. 

L’antico castel Nosco fu patria di Amato dov’ebbe 
il nascimento nel 997 di G. C., seguendo il calcolo del» 
l’Uehello (i) tempo in cui la sventurata Italia fatta serva 
di barbare nazioni avea già perduto l’ antica sua col- 
tura, confuso totalmente ogni ordine, ed inselvaticbi- 
ta ogni sua N civiltà: più del più le nostre contrada 
Irpine, in cui per quell’ aura di gelosia, che tra gl’in- 
digeni regnava , ed i coloni romani , furono questi 
ultimi da disumani usurpatori avviliti e dispersi : on» 
de folte boscaglie divennero le campagne prima ben 
coltivate , e gli avanzi di que’ villaggi in grandissima 
confusione ed ignoranza j per cui giunsero ad igno^ 
jare i di loro nomi acntìlizj., . , , 

In quéll’ epoca Nusco non era conoscinto , che 

I te '1 suo castello , , ed i suoi abitanti , eh’ erano per 
a maggior parte scampati da Ferentino, aveano con- 
aervato un qualche barlume di civiltà j per cui, con-, 
tavansi delle famiglie oneste,’ e ricche. Da una di, 

5 [ueste famiglie Amato ebbe i natali , del che fa irre- 
iragabil testimonianza il suo reditaggio , ch’era posto 
j>elV antico Pago de’ terreni fondati , corrottamente 
Fundara , che, come dicemmo, erano quei poderi, 
i quali per dominio' apparteneano a’ veri padroni di 
Ferentino , e che tuttavia portano il nome di Cerri 
di S. Amato , e Piscopò situati nel mezzo , ed a 

can- 


( 1 ) UgheU. Italia sacra de Efàteop. ffiue. 

JBeUabuna Ragguagli della città AvtUino p. 3», 
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canto della città di Ferentino degP Trpini. I genitori; 
di cui ignoransi i nomi per inancanaa delle notizie ; 
ben credettero , che un figliuolo di tanta espettazio- 
ne f dovesse nelle lettere istituirsi ; per cui nell’ età 
di sette anni avea di già appreso da nn vecchio sa- 
cerdote f ciò che altri non sapea in giovinezza in que- 
sto suolo pur troppo allora infelice , ed esausto. Fa 
perciò da parenti inviato in Salerno; del di cui prin- 
cipato faceano parte Musco, e Montella (i), ove dopo 
la decadenza dèlie lettere per opera degli Arabi ; se- 
condo Giannonej cominciarono a fiorire le scienze'; 
per cui da’ più remoti paesi vi si portavano i giova- 
netti a fin di apprendere le moltiplici cognizioni, che 
s’insegnavano da’ professori di alta rinomanza. Igno- 
rasi il tempo della dimora di Amato in quella metro- 

r oli ; ma zappiamo , cH* eglt tornò in pratria tantb 
eoe istruito, che tra snot in primo, indi ne’ .vici- 
ni paesi la fama di' sua dottrina cominciò a divuh* 
garsi ( 2 ). 

Fornito di singolare ingegno, ed istancabile nel- 
le sue medita^bni , ebbe molta fama nell’ arte Orato- 
ria ; per cui tra le altre degne di lode , imprese il 
grande impegno ; ma non senza ragion veduta ; di 
raunare in Nasco gli abitanti de’ vichi , che pur molti 
se *ne contavano in quella età (3). Vi riuscì fàcilmen- 
te, 

> . ^ 


(i) Pratili, t. Ut. p. 31 ^, 

Nel capitoUre di Radelgko deUrminanilo i confini del 
•ovcllo prinoipot» Salernitano , ai ea p ri mo no fra gli akn Censit , 
Nusco , Montella , Sarno. 

(>) Randa in vita S. Amati. i 

(3) Frane, de PotUe die pr. Ucl. n. ' - * . 
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ta y poich' essendo rami di nn popolo generoso , egli 
sperava , che sarebbero tornati a quella -libertà mora- 
le y senza di cui la civile aver non si può -, tantoppià 
che quella gente schiacciata ed avvilita dal fresco dan- 
no de’ Greci y e de* Saraceni y onde costretta vera va 

3 uasi sempre a scappare per le continue incursioni 
e’ barbari j non era avvezza a sentire le vqci della 
moderazione y ed il linguaggio della vera virtù , e 
della carità cristiana. Quella moltitudine già persuasa 
del bisogno di credere y e di sperare y' lo chiamava 
l’Angelo della pacey ed il vero loro padre j per cui 
il nostro Eroe tirava a se la fiducia di coloro , che 
in lui le altissime speranze posto aveano (i). La fa- 
ma y e l'odor de’ fatti Suoi volò eziandio tra convi- 
cini popoli t per coi Amato dopo essere stato lo stu- 
pore de* villaggi di Ferentino , procacciossi fama aur 
«or fra gli stranieri y che a •bella posta venivano per 
pmmirare in nn giovane di spirito superiore vinàrie 
più sublimi congiunte ad una santità luminosa; d’on.- 
de se ne tornavano in patria, ripetendone il merito, 
e r affabiltà : Collimitaneas quoque civitates , et ap- 
pida tantae sanctitatis odor ascendit , ut in ma- 
gna veneratione nomen ejusvbicamque auditur fuis- 
ée omnibus (a). 

Era giusto, che i capi di que’ villaggi sovente cor- 
ressero chi a prender guida , e chi consiglio da quétlà 
bocca y e chi finalmente per venerare un uomo , che 


(i)- Frane, de Panie itid, i 

Renda in trita S,.dmati. - ■ . • 

(») De Ponte die prò lect. 3. . . » ^ 






qual novello lume era apparso per dar luce in dà 
secolo di tenebre y di oscurità, d’ ignoranza (i). Ma 
la virtù, che adornava in preferenza fu l’in- 

comparabile amore, ch’egli al suo prossimo portava, 
precisamente agl’ infelici: virtù, che in un' anima cri- 
stiana risplende maggiormente quando fortuna l’ ha di 
beni caduchi arricchita, e questi, come tali pregian- 
dotigli , da se cerca allontanargli ^ il che verificossi 
nel santo nostro, come tutt’ i scrittori di sua vita 
concordemente accennano. ‘ 

La magìa , la teurgia , 1’ evocazione ancor gio- 
stravano contro il cristianesimo in quell’ epoca , e 
. nelle nostre contrade particolarmente , ove ben tardi 
la religione cristiana era penetrata j e se si vuol esse- 
re di buona fede } nel tempo , in cui S. Benedetto 
abbattè 1’ ìdolo di Oiove oeUa così detta Colonia (ir 
lontana (a) fondandovi un monistero del suo ‘Ordine 
con dodici monaci a' simiglianza de’ dodici apostoli , 
e- il dedicò alla Vergine in cielo assunta, e questi 
religiosi si adoprarouo a tutt’ nomo per condurre alla 

fe- 


(i) Ii^eUx dieitur hoc taeculum exatutam kominihiu infamo et 
doelriua clarU. Genebriod. ad ingreuum X laeculi pag. S5a. Ba- 
Toa> ad ann. 900. 

(3) Nell'aDDO $29 o 3 o dell’era volgare , sebbene gMtaliani 
tatti professassero, la vera fede , pure v' erano de' luoghi , ne' quali 
l>enancbe rimaneano le reliquie del gentilesimo ; sino a tenerne 
infette le viciname di Roma. Difatti S. Benedetto a Cassino piccio* 
la citU situata nella pendice di un alto monte in terra di Lavuro mi- 
Se in peni l' idolo di Apollo , che i paesani adoravano in un an- 
tichissimo tempio all' intorno de' boschi consecrati all' idolo mede- 
fimo. ove faceano de’ sacrificj. BMand, ia vita S.Bea. 9 Feb. — 
Maciite tee, FI. art.F, 
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fedo- i convicini villaggi, io particolar modo gli abi- 
tanti de’ terreni fondati^ e di castcl Pagano, i quali 
ancora bruciavano gl’ incensi nel vetusto altare delia, 
dea Ferentina, ed al vecchio dio Pennino j gli avanzi 
del tempio ancor si osservano tra la Fufidara , o 
Ferentino. ^ Questi , ed altri errori , eh’ erano il r&* 
taggio della maggior parte de* coloni , teneano gli ani- 
mi ancora incerti, e timidi: quando eepo questo sa- 
cerdote rompe e spezza ji) meravigliosi prestigi de* Sa- 
raceni ; smentisce i negromanti ', i venditori di ama-- 
leti , e di talismani , gli rende oggetto di derisione ; 
e così fa dormire in tranquillo sonno coloro , che 
nel mezzo <)el chiarore di una religione rilucentissi- 
ma, erano ancora fra le' tenebre;, e tra le ombre di 
morte. i 

Questa fu 1’ epoca , in cui Amato sacerdote có- 
miiiciò a raccogliere il fruito d.eile eposiolìche siM 
fatiche ; per cui si mette nelle mosse di eseguire il 
meditato disegno di radunare nel castel Nosco la 
gente pe’ vichi dispersa , la quale benché divisa per 
tutto r agro di Ferentino , godea gli stessi dritti di 
anzianità , di prerogativa , e di dominio del munici- 
pio nascano , che rappresentava l’ antica madre pa- 
tria (i). - 

Sulle prime gli alletta coll’interesse^ assegnando 
• . " t a’ po- 

■ ' V " ' — I — ■ ' . I . 

(i) Cosi il cel< bri- Errico de’ Coccci (nel Grutim iSustratiit 
Som, II. lib. 13. cap, IX, 5* no/, i. ) Non desinere cioituiem , ti 
mutttcipnlit aiviSts daftruatur , quia et ti netnu civilatit iliius munl- 
tipalit ceitet » manet tamen nexus cum civUate generuli , qùam toliit 
fopulut coiulituit. Ed in questo teoso , puc , cbc parlò bocratq, 
d* pace p, ita. E, E. B, Steph. , 
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a* povéti tma certa porzione dei sno pairimonio , i 
^oali da* toro paeselli venivano nel caslello per ascol- 
tare la divina parola , e purgarsi delle reilà loro , 
ascrivendosi tra i penilenti della prima classe, e della 
Mconda (i). La certezza degli alimenti fece abban-< 
donare a questi miserabili gli antichi abituri , e vi 
farono di quei , che si scrissero tra cosi detti Encr- 
gnmeoi , è Catechumeni per vero desiderio di sal- 
varsi , e per essere a parte di quella carità , che Ama- 
to coll’esempio, e con i consigli praticava. 

' Allora il castel Nosco cominciò ad essere abitato 
dalle persone de' vidaggi , che formarono de’ subbor- 
ghi al di fuori delle sue mnraj ed in tal rincontro 
fu pur meravigliosa la distribuzione de* nuovi abitan- 
ti, puicliè a cadauno villaggio fu assegnato nella pia- 
nura 'dri monte un determinato laogo , e la propria 
parocAna , ed avea benanche una clausura di mona- 
che Chiariste , che appartenea al più numeroso vico 
pel' centro' del paese, ed in più frequentato rione. 

’» All’antica chiesa nuovo tempio fu surrogato de- 
dicandosi al proto-martire S. Stefano, le di cui re- 
liquie si conservavano j come attualmente j in una 
piMmide di argento, ed abbiamo molte ragionia cre^ 

de- 

■ ■■■i I— — , . T . . 

'(l) ’St rfe mrit fatidtntìbta tonon n b irr ab at irmpMm, D0 Poa- 
le die pr. lect. S. 

Omnem potsetsionem mam ^am4am pauptrum effiterat rempu- 
tUcam. Ibidem. f 

Statue arem , tfuae ptrierat ertraWeam ai gregis Dominici pias 
Pattar reducebat eàiUgium , et cam ai bona tingala tota mentii in~ 
iaUione anMarei, ad hoc nitebat praecipue, quoaioda animat Dea 
bur^acarat. JFrsnc. de Pente die pe. kct. S. 
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dcre y elle furono prima venerate nella chiesa del Pa>. 
go de’ tercitorj fondati Volgarmente Fundara. Fu ii 
nuovo tempio dotato co’ beni propri di Amato, 
me si ha dal suo testamento : (^uam nos ( parlando 
> della chiesa novella ) et nostns parentibus , fitqua 
consortibus con ‘rfteiam ftabemus intus supradictafn 
civitatem, ^ ego fiom de propriis causis meis d^ 
invi. I 

In queste opere spepdea il fior degli aqni sqoì 
il santo nostro, ed è ammirabile cosa> staqte la. 
ficoltà del secolo , trovarsi sempre rispe|it41o » e VSr 
Derato fin da 'giovanetto da ogni classe di pqn^iql 
a segno tale, che tuttogiorno disertavano gli abitasi 
da'* villaggi . anche i più ragguardevoli per sccondaoy 
l' impresa di sì >graDd’ uoinoj tantoppiù che le gqerrp 
e la carestia ad un tempo stesso gli stniggeaqo. 
questo impegno -a pregT^(«~<^ pnovp 
lo viene ad accettare nna dignitg xMovf , ffì ^ 
quella di arciprete (i), che 1 ’ arcivescovo <£<jSalqcp^ 
concesse -alla chiesa nuspaoa per riguardo dell^ dqtr 
trina , e della santità dà Amato ( 2 ).' £hl>* ^SgÌM> 
campo* io queste .’^lgpità Amato di far progredire ,4 
cominciato diMgnp d> radunare q|oelle gs^e io città^ 

* 9 V pw 

. . ' ' I . ■ I ' ■ . 'I' J > ^ > ... " . 1'^' - . , ' S 

( 1 ) Jrthfprettjrler p(t ^lintuali Tfgimm *otiuf PfqtceAf rfeef 
tpiscofti oUm tusiinebat. Quart absente, »el aegnto, tacrum facen 
aacramtnta minùtrart , eenturas ferre , populo b*nedieere , tamqisam 
primus inter pretbjrteroi , in more habebat. 

(a) La chic» Niucant in qunt'.enpCS f««t» P'®” 

ceti di Salerqo -r- Francati) tf/i Ponte (ifie pri/na fxt-li- coi) pice) 
Populi enim immenso^ desiderio drchipretijter 
sule Salérnitano ; arirm ariissm saeeepit , Up)f f^cfSHf f tf 

«uiimorum. Frane, de Ponte elicer, iect.^4* - . . j.. , 
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per cui; fin dalia metà del Xl secolo l’antico costei 
^osco , ed il sobborgo prese la forma di- una città 
nòn volgare. Ivi Amato era il padre . di lutti , egli 
il pastore , il giudice , e per dire tutto in breve y 
r àrbitro era egli del cuore, e della volontà del nuo- 
vo popolo , die pieno di giubilo proro'mpea io que- 
sti accenti: Benedictiis Dominus, gai visitavit noSy 
et illuminavit per Angelum pacisy et verum Moy- 
sem (i). Se lo spirito della discordia j soggiugne il 
più antico scrittore di sua leggenda; destava odj tra 
gente d’ indole diversa , e di costumi , egli correa 
al momento per portarvi la pace. Se altri opprimea 
il più debole , egli vi recava un pronto ajulo. Delle 
vedove , e de’ pupilli era un padre aSetUiosissimo : 
de’ poveri il sostegno , e dava soccorso alle virtuli 
àfllitie (a). . * '. *■ ' ” 

• .. ConJuUO a fine il gran consiglio della unione 
di tutti gli abitanti de’ casali , e delle ville in un solo 
paese, 6 ordinati a politicamente vivere con concor- 
dia , e santità ; cominciò il santo nostro a provare 
quel gran diletto, che in tutte le opere’ perfette a’ 
eoli valentuomini è serbato. Qual gaudio invero con- 
cepir non dovea nel sentirsi replicare dalla intiera cit- 
tadinanza : Ifuc usgue fuimus quasi oves errantes 
modo auiem , Deo propitiante , in unum congre-^ 
goti conversi sumus ad pastorem (S) ? £ buon per 



(i) De Ponte die pr. leet.j. 

(a) Patrem patriae , rectorem^ue ei%Htatit nnttrae prarripuum : 
iddaù , et papiUit opitulabatur , pauperihus tuBùdiunif debilibut^ue 
praesidium. De Ponte ibid. ' 

(3) JFraneeteo de PosUe die pr. lect. 8. ' ' 
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essoloro de in questa età si iroraronb tulli In Na- 
sco , e regolati da un eroe , in cui oltre della santi- 
tà y eravi uno studio profondo delie cose, e degli .uo- 
mini ; altrimenti anch’ essi sarebbero stati distrutti 
dalle armi vittoriose del Normanno Roberto Guiscar- 
do (t) perché favorivano la parte de' Greci egualmen- 
te che Monticchioy Carbonara, ed altri luoghi vicino 
il castel Nosco. Egli il nostro buon concittadino 
sempre . intento a garantire la sicurezza del suo no- 
vello popolo , e preservarlo dalie ultime sciagure fu 
pregalo da* Nuscani , ed altri popoli del Principato 
Salernitano di portarsi a placare Roberto Guiscardo, 
a cui sulla vetta del Montegogliano parlò in questi 
accenti : » Valoroso principe j gli disse ; questa mol- 
3> titudine > di gente, che in atto umile , e devoto 
w piega i ginocchi a tecra^ad un. gran re, qual voi 
a> siete } nacque dagli antichi Irpini , che per cerno, 
e piò anni fecero guerra a' Romani: infine dopo 
» sventare, e perdite inaudite, privati dei suo terri- 

M to- 


(r) n P. F. Scipione Bellebona Ragguagli della città di Àvel- 
tino p. XI, dice -- Tra la Tortila , e S. eiagelo Lombardo sopra 
un colle vi era una terra nominata Monticchio, ora affatto dettrut- 
9a intorno. Nel ioy 6 , es sen do assediata da Roberto Guiscardo fu 
fresa , e dopo lui immediatamente Carbonara , Pictrapalomba , de- 
atrutta, e Monteverde, Gentiana ^ e Spìnaxtola, Si ha nell istoria 
del monastero del Guglteto , che nel territorio di Monticchio fu edi- 
ficato , che detta terra fu gran tempo innansi dell allegato , da Lon- 
gobardi brucittta , che essendo poi U Regno dominato , da' cacciatori 
mandate a ierra , e ’i territorio col fondo passò a S. Angelo Lom- 
^rdo , come luogo più vicino. — Vedi RomueMo Selernitano , e 
Meo Ann. del Regno «ano 1074* 
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M torio, della libertà, e gl! uomini nobilissimi, e 
» pieni di onore in parte caddero su '1 campo estin- 
'M ti, ed in buon numero cacciati in esilio. Ridoni 
^ t, in servitù sofirirono in pace il' di loro misero sta» 
M to , mentre che il vincitor superbo non gli dava 
riposo. Guardale , o principe , gli abituri , o per 
M -dir meglio il carcere, ove gli aveano quegli nomi» 
u ni senza cuora confinati. Ancor fumanti sono gli 
» avanzi della sua illustre città, e i terreni devastali 
M dal ferro, e dal fiioco. Ritenuti sotto il giogo non 
«> gli fu concesso il bene di respirare , se non -qnan- 
n do i suoi nemici furono da’ popoli barbari scbiac- 
» ciati , e conquisi. Ma lo spirito maligno non ces» 
»> sava di ecciure delle discordie, onde non poleane 
s* mai sperare di avere una oillà , ed una patria co- 
N mune. tbrdici , e più- aecoU erano seotsi da che 
ft torprano in odiosa tritteaza , quando la voce della 
•> religione gli ba uniti di sentimento, e di volontà^ 
M poiché officio sìSatto non agli nomini , ma aU’ al» 
w ta sapienza è riservato. Altro non restava per com» 
M piere la di loro felicità , se non che 1’ essere go» 
M vernati da un saggio principe, qual voi siete. Seo» 
» to in me stesso qualche oertezca (se ben io non 
u nii sappia quale) della vostra futura grandezza, e 
M de* principi nocmanni. Vi jcongiuzo in noma dcUf 
» carità cr>sttapa> e pér U magnanimità di le , a 
» prendere sotto il vostro patroQÌnio questo novello 
M popolo , assicurandovi , che per quanto dorerà In 
M vostra 'progenia , « la ^oria del ‘vosieo nome a| 
y> mondo , vi saremo perpetuamente legati , e 1’ On» 
» nipotente Dio seconaerà le ULustp imprese de’ Npr» 

a> man- 
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a» manni, finché avraano a cuore gl’interessi de’ po- 
a> poli cristiani (i). ■; >i 

^ Restò il Normanno ' straordinariaiaente commoss» 
4a questo liagnaggio energico , e paterno di Amato^ 
e dalle coogratulazioni indistinte^ e confuse, che ri- 
cevea da tntt'i Nuscani, e la mancanza degli otto 
libri , che' il santo nostro * diede alla luce sulla sto- 
Tia de’ Normaoni (s) , ci ban privato delle interes- 
santi notizie , che conleneano. Sappiamo soltanto , 
«he Roberto , eh’ era un nomo moderato , civile , e 
di sommo discernimento, e prudenza^ ben prima era 
stato informato' della santità di Amato , e delle sue 
idee politiche , e sublimi j per cui da quell’ istante 
si determinò a premiare la somma virtù del santo, e 
la moderazione di un popolo docile, e cristiano. 

Per verità la non resistenza del castd Nosco, 
■jfìi di molto piacere a quel pw — ap e nella circostanza 
che per questi luoghi s'inoltrava alla prese di Saler- 
no , e il non trovare nemmeno degli ostacoli nel ca- 
stello di Montella, fu un felice preiodio della vitto- 
ria j per ^ui dopo aver promesso la erezione della 
cattedra vescovile in Nusco, e la sua protezione agli 
abitanti , se ne partì pieno di giubilo. In memoria 
^1 nn avvenimento cotanto segnalato, fu innalzata 
nna piramide di pietre sa . quel ctAle , detta ancora 
-oggidì pietra dà S. Amalo , perchè nna lapida sol- 
tanto vi si osserva. 

^ Q“®- 


(i) n prejente discorso t sUlo tradotto da diverti pesai) cito 
-vi leggono nella leggenda del de Ponte. 

(a) ffyttorìam nuocile Horlmamiontm »didit . eamifue sm Uirot 
Veto tItyùU, Pietro Diacono degli uomini illnttri CaMÌAvai. 
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Questo fatto senplìce per sua natura, fu? dalla 
tradiziooe, e dalla sregolata fantasia de’ Mutcani- al- 
terato (i): fu creato perciò costantemente, che quel 
sasso fosse stato lanciato dal cielo da S. Amato rag- 
giante di luce nel mezzo ^e' nemici colà accampati : 
allinchè non si fossero avvicinali al cattel ^osco , 
ed UDO scrittore moderno prestando fede a questa 
poetica iperbole del volgo ignorante ; scrisse , che 
quel miracolo avvenne nel >4% quando Renato di 
Augiò figliuolo di Repato scorrea con forte soldate- 
•sca questi paesi.. Su questa tradizione ancora il com- 
pilatore del sinodo nuscano scrisse, che quella lapida 
cadde dal cielo in tempo, che il duca Guglielmo 
, figliaol di Ruggiero veniva stretto da assedio nel ca- 
stel Nosco da Giordano conte di Ariano. Ove man- 
cano le notizie la conghietture non possono stabilir- 
si , e pereiò conviene, o che altri astengateli for- 
marne, o che con certo pericolo di errare faccia l’ in- 
dovino. 

Le promesse del principe Normanno aveano fatto 
concepire U certezza della cattedra vescqyile a’ Nu- 
scani , ardeano perciò di vederne gli effelti j per cui 
al primo avviso, che Gisul/o ultimo dinasta de' Lon- 
^bardi si esa dato per vinto al Guiscardo , e che 
questi evasi di quel principato impadronito ; subita- 
mente i piò nobili uomini Nnscani corsero in Saler- 
no per’ ottenere dal principe Normanno la promessa 
. se- 


(i) hominibut impcritii temere vitiata funi a^uneta ad prió- 
ra pota miracuUt , vuionihu. Ruiaut «pud Papeb. toB. pr. exhibit. 
arr. art. 6 . J. 4. ' ' 
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tede ▼escnvtWriii Nano, e> clw irprimo vcscovp fot* 
te'Amato^' &’'iote«^ssòdal più/presto il Duca della 
lede' deu, ipaautaaeMe bnpplicbe all* arcivescovo 
Aliano 1 ano de’ più saviipDelali di. quella' metropoli 
fa acoordau a'Nusco'la sede vescovile, e confermuti 
la elezione fatta dal popolo in pehona di Amato (i), 
del quale quel pio arcivescovo i ne conoscea da' più 
tempo la santità, e la dottrina (a). Pieni dilgit^, 
e tripudiando di allegrezza ritornarono in patria le 
persone andate in Saiemo : per cui alle di loro 'voci 
fecero eco quelle del popolo tutto':' Pater sancte rna^ 
gnifica locum nativUatis et' habitationis tuae (i)» 
£ ben ragione ne aveano gli abitanti del rabborgo , 
dì dire tuaty poiché Musco era la patria di Amato j 
e di saa Orione. Ma il santo si rifiutò cón' indicibile 
costanza perchè conoscea di quali virtù ‘debb* estera 
fornito colui, che M iafula vescovile soggetta il czv 
polche anzi' s’ infrolò per poco dalle premurose istan> 
ze, e fra i digiuni, ed orazioni se ne slava nella chi«i« 
sa 'di Fondigliano ,' ove tra se solo meditava il grave 
peso , che agli omeri suoi imper si volee. ’ AUa fitte 

tt vid- 


(i) Camene plura e/ui iaitetiiatit /kmam, ^uae tomgUfJaMepe 
mavùsimo odore vagabaùir , pfrgmtaaent , placuU jtrckiepUoopo >v»> 
leroitano loci MttropolUae illum in primum Nuscanae EccUitae Spi- 
Kopum cotueerare < eiiu^M otsumptio eeenit ciré* mmmm Domini 
1046 (errore). Ughello Èp. Nusc. t. VII. p. 3 ^. 

« (1) L' uso di quel secolo volei, ebe la eìesioue del rescoro, o 

ti faceste da’ vescovi comprovincisli col consentimento del clero , 
del popolo, e del principe -, o col lienepiscilo del metrspolitano, e 
del ptps. Per qnanto poi questa consuetudine fosse stata varia \ 
aempre il popolo, il clero e 1 principi v'ebbero la loro parte. Nat. 
Alti. Hist. Ècct. Saec. XT. et Xlt, — Tbomat.' rei, et noe, £ctl, 
Ditcipl. pari. I . Uh. 1 . e. 58 . 

( 3 ) Erancttco de Fonte die prò leet. p. 


viato. dall’ amor pateroo cfae^ già'lpn^afò avea vefso 
il isooi Nasco, <ei disse: li SVè «olontic di Dio ooa 
» ^ricuso di fatipare a prò dlel ipopol' SfiO): cooipiabst 
«perciò i desideri di.' Dioy .e voyuij’ <(i)- I Si <fiUà 
aspetur dalla viriù una rassegdaaioQe' maggior, di qa»< 
Sta ? Una mollitudiae di gente accompagnò Amato 
in Salerno , ove col piacer sommo dell’ arcivescovi) , 
e (del* Principi. Gniscardo fu « ottasec^atò} ed assonai» 
tagli la giurisdÌBione su i > paesi Situati nell! agro dal* 
l’antica Ferentino e Cisauns, NuSco oioò^iOppidu, Ba- 
gnuoli, Montella^'e Gassano; glirfu dato coouniato, e’I 
generoso Normanno donogU de’, preziosi arredi, tra 
quali una mitra f geminata ,< cbe tirava l’ammirazione 
di tutti, ma nella I nolte.de’ a8 maggio del 
rubata -eòa 1’. intiero tesoro della chiesa Nuscaua. Una 
leggenda' antica anoor -ci.iricorda gl’ inni , jC^.il po> 
polo nudano ee um > «" — U e- éi mo rniche cedée nel gior-* 
no , lu cui il santo nostro entrò in città vestito de- 
gli abiti pontificali, e ebe fino al secolo passato. si 
cantavano ne’ giorni' suoi festivi. Piace ripoctarne.ua 
solo ) eh’ è molto pieno , di espressione.: . , , r, 

' 

O fartanata diesi tpuie evMW trimnpho exaltat~ 

* ' Latta Chiitas , cimi» stdenttm ara {data tabUat CAoeo ; 

Palmi te corde promeni lolre Pastor , salve bone, , 

Tu talare corda noitra isobii Jauita^ cuiscta poste, ■> 

Spes ifiJa Civiusa, ^ 

' Il 

< 


(t) Si vsduptas Dei et! , iioB recuso laborem, fiat voUuUas Dti, ' 
ti vettra. Frane, de Fonte iliidcm. ' , , . . 
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Il de Ponte , !I Renda , I' Ughello , il Verace , 
e'I ^uja tra gli altri, hanno esposto alla lunga, e 
oilidaoiente il gran cuore e l’ animo grande del no- 
stro primo vescovo , allorché fu elevato all’ altezza 
del soglio vescovile ; i tanti miracoli operati, i mo- 
nisteri , e le chiese riedificate, ed altre da fondamen- 
ti erette in tutta la diocesi, e tutto il resto di quel- 
1 ampia schiera di eccelse virtù, e quell’ universale 
beneficenza, che lo innalzava dalla sfera de’ mortali. 
Altro dunque non mi resta a soggingnere, che que- 
st'uomo di tanto genio, e di tanta virtù fu il più 
elegante scrittore , e poeta de’ tempi suoi al dir di 
Pietro Diacono (i). Compose delle poesie sulle gesu 
degli appostoli Pietro e Paolo dedicate al papa Gre- 
gorio, e l'opera fu divisa in quattro libri. Scrisse 
sulle dodici pietre : sulla città celeste , ed ancor la 
storia de’ Normanni, che divise in otto librila). Per 
quanto mi fossi però adoperato, non mi è riuscito di 
aver notizia , ove queste memorie esistessero. 

FINE. 


(i) Pietro Diacono noverò Amato vescovo dìNuteo tré gli no- 
mini illustri Cassineti, non solo percliò egli ristorò il monistero a 
sue spese, e vi richiamò i monaci benedettini neri , ma puraocbo 
alle antiche rendile, vi noi delle nuove donasioni, ed ebbe il no- 
stro santo tsl cura di questi monaci, che morendo aiBdò loro tut- 
te le tue carte, tra quali ancora le sne opere, ove crediamo che 
tian gite a male. 

(>) Amatut EpUcopat im ttriptan* tUterUuimtu , et vertificator 
admirabiUs. Scripsit ad Gregorium Papam vertut de gestii Àpoito^ 
lorum Petti, et Pauli, et hot in IV. libro! dirieit: de CùtUate Cae- 
testi Hierutalem : tfysioriam quoque Nonsumnorum edidit , eamque 
in libro! FUI divisit. Pietro Diacono degli aoBÙai illustri Casti- 
neii - Afflitto. 
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' " ' • ’ MO^tG^rfOR ROSI NI. : . ' 

>1 i 1 i 4j I nm I • I , i-, 1 ), 1 . 

,'K < Pnstdenu ddkti.^ubbUca ùtniiione. . ; 

— À'>7 II' -I l'!l. »!•>. • I' l. 1 

Agnello de Doaiéoicis , pubblico tipografo .di > qacsta 
città,' desidera dane alle stampe nn’ Opera ^ìntilulau: 
JUcerche sulla vera-posiùone de' campi Taurasini ^ 
Ecritta'dal' canoaip^ D. Nt>nz.io Maria dèlia Vecchia dà 
Nasco. Perciò prega 1’ E. V. di commetterne la revi- 
sione. , a 'chi itoeglio leiaggta<bt.. .d'.^ne//o de Dominicis. 

rassiDENza DEUi Ginara set j.a pusbuoa. isTtuzioiis. 

•u.?.; ,v. • ' \-4^/,dk'i^\^prile , ' u- 

V ,_ Il Regie, Revisitre SigT^or H., Loremo Giusti- 
ì*iani^< ayrà,-lc^ ^ yQontpiacenta di. rivedere V Opera 
M>prascrittai,. etdiassefvure-se vii.*ia Qpsa contro 
la Religione, ed i dritti della. Sovranità. ' 

. <>v 5 II- Deputato per la revisione de' Libri. 

\ \w\^.Canonico Francesco Rossi. ■ * 

s\ E. RE^^^ • 

' - f. ’mÒN&IGNOR RO ’ ' 

Presidi^ della Regìa Università, e della Giunta 
' ■ ■■ 'di Pubblica istruzione. 

'In eftecuzioiievdel comando lavpto ho letto l’O- 
pera del Signor Canonico D. Nunzio della Vecchia : 
intitolata : Ricerche sulla vera posizione de' campi 
l'aurasini, e delle colonie Liguri, e romane tra~ 
dotte nel territorio dell antica Ferentino, e Cisau- 
na negl Jrpiai, e delle memorie della città di Nu- 

SCO, 




SCO y e noB mi tooo- inóoiKrate la eos« nìuna , eh» 
•i opponesse alU nostra saccosaa^^ ^U|ione, o a’sa< 
cri dritti della Sovraniti. Iltusirando poi T autore 
con molto imp^o no» j^e&i punti' is pa'ili'ia anti- 
chità, e dando per la prima volta non pochi vene- 
randi monnmenci esistenti in' qn^la legione con le 
sue interpretaaiotiij^ quindi se ne potrà permettere ht 
pubblicazione per mezzo delle stampe. Napoli li iS 
maggio iSzS. LoraiMo Giustmiani Beg. Reo.' ‘ 

•" ir , I . t i ( . \ * ‘ f - , 

Sfapoli li 91 maggio iSaS. 


PKBSlDEirZÀ DEICJ GìOStA DELLA POBBLICA ISTBOZlOìfE 

Veduta la domanda dello stampatore Signor 
Agnello^ de DormniciSy coti la quale chiede dì 
dare alle' stampe una Memoria stMa vera pojEÌsto>fb 
de' campi Tanmstni del Stgn&r Cono ateo D.N'att- 
%io Maria della Vecchia} ' 

■ Veduto il favorevole rapporto deh Regio Revi» 
' sore Signor D. Ijorenuo Giustiitiani ; 

Si permute che la soprascriffa Opera si stam» 
pi} pero non si pubblichi senta un secondo per- 
messo y che' non si darà se primà tò 'stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di > aver < riconosciuta 
nel confronto uniforme la impressione all’ originai 
le approvato. 

Il Consultoré di Stato Presidente 

MON8. ROSINI. !■ ^ 'f 

li 

Il Consultore di Stato y Segretario 'generale^ 
e membro della Giunta 

Loieto AnvztUM, ' 
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